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5 C C O à V.S. lUuftrifsima la dcfidc: 
rata Tragedia, dell'Eccellente Sig. 
D £ c I o la quale come nata nelPo- 
2Ìo d'vna (late, fra fuoi libri di Lcg- 

fc fc ne ftaua negletta , quando ar- 
ita mano alle tenebre pieto(amen 
te togliendola in Fiorenza la por- 
tò , quiui io per la grande amidà 
che è fra l'Autore e me, raffrenai la 
frcttolofà ri(blu2Ìonc>chcpiu dVno hauca di ftamparla, 
& in ciò ftii non poco aiutato dall'autorità deirEccellcntiG 
fimo Signor Don Giovanni Medici j kflcla S. Ecc. a 
iniainftan2a,ela lodò; e non fcnza lode di fe ^non fìdan- 
dofi del proprio giudizio) col parere di molti intendenti 
Tapprouò, onde più ardito mi (bnrifoluto &à mandarla 
fuori , & à dedicarla a V. S. llluftrifllma (àpcndo in ciò con- 
formarmi molto alla volontà dell'autore , Picciol (ègno in 
vero farà quefto del molto che deuo a V. S. lUuftriflima ca 
tutta Ca(à Orfina, ma pur che ciò fia ftimolo a lei di tire par 
recipe il mondo della lua Tragedia , mi appagherò almeno 
d'hauere vniuerfilmentc giouato . Accetti adunque V. S. 
llkiftriiììma da me il core denoto e la mia ofl'eruanza , che 
dcfidcrandoleoccafione conforme al valore leforcucren^ 
2a . Di Fu cnzcil dì 4. di Ottobre 1591* 

t ^ 



il PERSONE CHE. II. 

PA RLANO./ fi;i 



1 D /T A M 



1^ SScèi 

Ombra d'Orfèlia prima mo^ic d'VH 

fimano. r>D 
^1 Vfsimano Re d'Egitto 
W Re d'Arabia. 

Acripanda feconda moglie d^Vfsi- 
mano. 

Ombre de gemelli dTfsimano^ ed' A- ^ 

1*^ cripanda. 

Configliero» 
^5 Cameriere» 
Meflb 

Meflbftraniera* 
Nodrice. 
Damigella. 

Choro di Vergini di Menfì . 



ACRIPANDA 

TRAGEDIA 

DEL SIG. ANTONIO 

DECIO DA HORTE* 





ATTO PRIMO. 

5CEN A PRI M A. 

CMBKA D'Oli SE LI A 3 OLA. 

O R chi mi forge aita , on- 

d'io niattegna 
Col mio braccio al fuo hrac 

ciò? e i orma mia 
Segua poi l'orma fna , per- 
do io non caggia f 
Chethauergiù ne tenebro/i 

'Dimora fatto , ambe le luci rrihaue 

Ineclifjate sì ycljà fojlencre 

Uaercy e la luce di cfua sù non ^vaglio . 

Ala qua! buon fato è il mio y che par mi homai 

'D'ajj'uefar quejti mieifofchi lumi 

• . A A poco 




A ATTO 

poco , à poco , à lo Jjrlendor del giorno f 
Ecco y ci) io credo altjuanto Aprirgli ^ io gli apro 
In tutto gu y ne già m inganno : ò chi.ira 
Luce del Col y ci? à gli occhi nojhri fcopri 
Jgran campi de l aria , e tutto quejlo 
!Bel magijìerio de la man fuperna ; 
Io pur ri miro , e godo pur , ma poco 
jD; mirarti y e goderti à me fia dato : 
E s'io hen guardo doue l?or fono , è Mcnji , 
MenfiKeal prima Qttà Egitto , 
Doue pur dian\ifui Kema anch'io ; 
La riconojco à l'ampie porte , à i tetti 
Superai y a queftej^atiofe Jlrade , 
A l'alte moli de Sepolchri , al Sacro 
Delubro à Ugran 'Z)iua IJìde eretta . 
tyVIa che veggio fcjueflo è iiTalagio y allerg9 
De Tantali y e d'Atrei yjentina immonda 
Defo^ivizjf y de dijcordia tempio , 
Scola aperta cterror y ricetto , e flan^ 
Di donne ree y d huomi ni infimi cyijìlo : 
Lafenejhra ecco ancor , cui dentro Jfajft 
La Cameretta , e il maritai mio letto , 
Doue a me nuda dièc^ue^ha ferita , 
( eh' aperta porto y perche altrui Jt [copra ) 
Sol pervnirfià cjuefta noua moglie 
VJJiman crudo Re y crudo marito . 
( Ma y lafja , come al nominar cjuefP empio. 
Ed al mirar ^uejìe nefinde mura , 
}-ia cominciato à uerfar fangue fuori 
La mia piaga di nouo , e non mi valle. 

Che 
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Che il tenero bamhin , Maueua à lato , 

Non fkpendo parlar , cercaua aitarmi 

Q)l fuo "va^ir y col brancolar , che fea , 

Che pur rn vccife lo Jpietato moftro , 

E refìò meco vnpcciol figlio efltnto 

eh* entro io tenea nelgrauid'aluo chiufo ; 

^oi die il mio fcettro , e la corona à l'altra. 

(onfirte , che ifurpommi il Regio letto ; 

De rie chi anelli miei s ornò U dita , 

E di Reina il titolo mi tolfe ; 

(Ah) dunrjue ancor giù ds la fiigia RipA 

Eff'er non denno le tre furie njfcite , 

( Come mente di (jioue elfer lordiff!) 

A por fio [[opra , ed a ricfurre in nulla 

La Cafa à lui , la nuoua prole , e il Ks^^^ 9 

n^oi eh' ancor non rimiro arfo , e dijìrutto 

Ouejìo palagio , an^iper cento , e cento 

Colonne s erge , e per cento alte Torri , 

Che minacciano al Cielo , al Cielseftolle > 

£ mille pari] marmi ornato il Jnnno , 

3i che juperbo così a l'hor non era , 

^lentrio vi vi (fi già donna , e Reina ; 

Ed eipur anco entro vifj'ira y e vtue , 

J^iuc y e ff ira pur anco , e il Cielgli arride 

n^ÌH che mai lieto , poi ch'io trouo , e "veggio 

n^er e fio i muri dilatati tanto , 

Le piramidi altifiime inalzate 

T)a lui di nuouo , e le dt nuouo erette 

Magioni Illufiri , e nuoue pi^Z^^ > ^d ampie , 

Che parer M enfi altra Cittade fiinno ; 

A z £ 
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JE non so come al primo incontro fia 
Stata da me riconofctuta dianzj ; 
JUa che pia parlo f con parole ti tempo 
Sifhende in njan , mentre de fatti è dhuopo , 

la vendetta , à la vendetta homai 
'£cn conuien, ch'io m'accinga ombra tradita : 
Ada fin^ che qtiì dai ciechi regni giunga 
Con l altre ancelle de t inferno j4 Letto : 
Andrò vagando à cjuefti tetti intorno 
^artCy e parte riandrò là , doue ftafi 
Il Re dj4rahia armato in riua al Nilo , 
Che mone contro il Regno Egittio guerra ^ 
Cui rabbia y edira Jpirero nel petto , 
JVe poff'o altro fpirar fuor, ch'ira , e rabbia , 
Che fuor che rabbia , ^ tra altro non fono ^ 
Incitar voglio , accender voglio , ed hoggi 
lyejfer la quarta furia io mi contento z 
Tojio poi fiacche le Tartaree fuor e 
j4dopr in ferro , e face y e da le bocche^ 
Forni tin foco ardente, e iferpi horrendi 
Scuotano da le teflcy e cagion fieno , 
cy empio ilfigliuolfa contra il padre , e Jté^ 
Il fratel contro ifùoi fratelli crudo , 
E tra loro di lor f [p^rga il fangue^ , 
Che il fangue in riui corra y e quefte mura 
Sudino pur di fangue , e morte vada 
Coi fùoi compagni horror, timor , e lutto 

r ì fi' 1 

TDifcoìTcndoper ejjeye in tempo breuc 
Tutta veHita a brun la Corte refle : 
Onde va^hi Jpettacoli , e folenni 

fiochi 
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^iocì)i de la fortuna ^ e de la fortc^ 
1^1 e l theatro del mondo hoggi vedranjt. 



D 



SCENA SECONDA. 

VSSIMANO RE, CONSIGLIERO. 

jf quella torre pufuklime io njìdi . 
T>ian^ là Joura , doue ondeggia il Nilo 
TDenfe nubi di fumo trCene errando 
Ter taria (jfarfey & nauer pormi vdito 
Sfefjt firepiti d'armi , e Juon di Trombe^ , 
E di voci confufe vnvlulato , 
E pianti mijìi tra la^nenti , e ^ridi ; ^ 
Le genti nojlre , e tinimiche forfè 
Dato principio à la hattagftahauranno ; 
Dunque ò miei Duci à fouuenirle andianne 
Tiu dipronte^^^^ , che di ferro armati , 
jindianne homai , ne vijgomenti quefta 
De t inimico innumerabiJ gente , 
E che debole numero con^i altri 
(Juerrier nojlri noijiam , ma vi rimembre 
Di quely che auuennc al temerario Xeife , 
Che hauendogià con infiniti legni 
Oltraggio al Mar di Salamina fitto , 
Pugnar mille contrvno, eptcctol Jluolo 
D^ armati ^reci fuperollo al fine , 
E vi ritorne à la memoria come 
Vinfegià quattro Re Jol Gedeone , 
Non vt fouHien de le mirabil co fé , 

. Che 
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che il^an Scartano tn foca pia^a fco 
£on de boi mano cantra man fi grande f 

0 del forte ^Koman , che falò tenne 
Centra Tojcana tutta armato il Tonte f 
Non dal numero nò y ma da la fola 
V^irtà de fochi la J^/ttoria najce , 

Fia dunque ver ^ ch'io , che già tanti, e tanti 
Ticini ed imperi à tanti Reri tolfi ^ 
Sicuro a me fuluar non faffia il mio ? 
E voi non fiete quei miei Duci ifìef/s , 
Q)l cui valor già in mio poderridufjt 

1 campi tutti y che il giordano inonda f 
E tutte ?ià linìjabitate arene 

T)e t arja libia trapajj ati meco , 

jyeffagran parte ni aggiungerle al Regno ? 

E a Etiopia tra ladufle genti 

^leco per ^or^ penetrati al fine 

Scorft fin la vittoriofì fiete , 

Doue co l capo occulto il Nilo forge f 

Ah y che fiete pur efH ^ e cjual può tema 

Najcerin voi , che non Japete come , 

O quale fa ti timor"? la pugna fia 

Qon gente vile , à depredar Aueiga 

J buoi fciolti ne Campi , e fol fzin/ofa 

Tf r le rapine ^ e i furti , ardita e pronta 

Sotà ferir i T^aforelli humili , 

Che non fanno fchermirj ne fnr difefa ; 

^Li s*auuerra , che l nofro ajj'ctto miri , 

( Qual ne fo meno ^fe potrà (ojfrirc ) 

E fuTZÌr\ e tremar voi la vedr ete , 



PRIMO. : 

Qjtal Lepre, o (eruio humil , che Veltro ha viBo 
(Che /Ijuai raffi ennr t audacia , (juando 
La rejijìen^ troua ) al men vinciti 
Il ^an periglio y in che da noi s incorre 
Se negfntroji lajceremo in mano 
Quejia Ci tade a gli nimici infidi , 
Tur ber an l'off a ne fepolchri tftepi 
TDe nojhri "^Padri ,juelUran dal petto 
J picciol pegni à le Vietoje madri ; 
Le cajle Uetginelle à Dio fatrate 
A thor y che Joffriran ^upri , ed infefti^ j 
Qjiafi timide agnelle a lupi in preda 
Vdranfi in uan fidare aita y aita ; 
£ le diuine cofe , e le profine 
Egualmente da lor pojle in ruina , 
Uhuomingli alberghi in vn coifao i tempi 
'Da le barbare man faran defhrutti . 
De la comune patria hor la Jalute 
E quella adunque , ch'à pugnar vi efforta . 
Deporrlo vò la porpora , e lo Jcettro , 
E torre al capo ti mio Diadema regio , 
JSle Re y ne Duce , ma qualhuom prluato 
Entrar voglio lo ne la battaglia vojco . 
hi oggi clajcun fa Duce , e ÌKs ci afe uno ; 
£ come eguale e lafitlca y e llrlfchlo , 
Così fieno le prede eguali ancora . 
Tanto e il de/io , eh nò di trouarml 
n^er tingermi le man nel fangue hoSlile . 
Cyhor piarmi giunto ejj er tra loro , e quaft 
^tà già gli prendo , e già gli vccldo , ah fcorgn 

Àncof 
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rancar in voi quella prontezza iflejja 
Aia veggio ben , veggio l ardir y che tjuale 
E in voi nel cor y tal fi dimoflra al vifo ; 
AnJdanne aàunc^ue o forti Duci , eà hoggi 
O vn bel morir , od vn bel vincer fia ^ 
Aia che dico morir f vittoria certa. 
Certa vittoria ne promette il Cielo , 
Seguiam yfeguiamo ilfkto , e in breue j^^TO 
Sarà l Arabia ne t Egitto ejlinta . 
Tu faggio TJeglio y che cdlfennofuoi 
Via fili y che con la man , refia , e proucdi 
In vece mia di quanto haurà mijliero 
E la mia Q)rte , e la Cittade tutt^t^ , 
0 N s. ^'J)eh ) non voler deliberar sì ratto 
Di lafciar fola la Cittade y e girne 
A guerreggiar coni inimico Jl uolo , 
Cofa efjeguita confouerchiafi etta , 
Hauer fuol rado fortunato fine ; 
Signor mio vorrei ben di /correr prima 
Quel y che per te più conueneuol fa 
L andare , ò il rimaner , colui , che fuole 
Col precipitio caminar auante , 
Se poi fi volge yf ritroua f^eff ? 
n?enitenza , e dolor dopò le fj^alle , 
A Ihor y chafi dadar principio à l'opra, 
TDeue thuom fàggio con matura mente 
Efj aminarla pria , che quel y ci? è fitto, 
Nonfidiforna col pcnttrf poi y 
E mal comincia chi nonpenfa al fine , 
Tu ben fai come de leguare fono 

cu 
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Gli cfìti memi y e che gli euenti loro 
Dal voler pendon de linUxbil Dea , 
hi or fé crudo tenor de jkti auuerji 
7 legni tuoi fk rimaner perdenti j 
E con ajfediola Città rimane , 
Come potrolta poi difender* io 
T)ebolifimo veglio , e di te priuo , 
£ di tanti guerrier , che teco meni ? 
Non mi varrà la mia prudenza foU 
Contra t orgoglio de nimici arditi ; 
Qde ti fenno a la for^ , e nulla vale 
Sen^ forze il Conf^io , e in su le mura 
Già non potran col debolago , t il f ufo 
Le donne imbellì faHeneri ijjatto , 
E mal regger fapranno vsberghi ^ e Jjfodc 
Le braccia humili defiinciulli inermi • 

"V s s I M. Colui , rhe i rifchi ^ ed i perigli teme , 
E tra il pensar , e il far terreo frapone 
Rade fate a fin bramato arriua , 
Aitargli audaci la fortuna fuole , 
£ c^uei y che tenta il fato y amico l'haue ; 
Non fi conuiene à Re guerriero Harfi 
Da lungi à rimirar s altri combatte , 
Efj'er de il primo ei ne la pugna auahte , 
Ed io yfe dentro à la Città rimango , 
Quafi non certo di vittoria fia , 
Varrà forfè ad altrui , chabbia temen<^ 
'Del Re d'oArabia y che Jknciullo ancora 
Al cjuarto lujfro difua età non giunge . 

C 0 N S- Quel , che chiami timor ,pruden^ io djiamo 

S £ qual 
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£ cjual mai htajiìio riportar potrefii , ^ ò 7) 

Se temcj^i di lui^ ìjknciullo era Meo .\.r\ 

Il garzonetto Ebreo, eh* al primo fajfo 

c/^ cjHelgran Filtjìeo roppe la fronte ^ 

JVe di età t ammirar yf^^jj c fiate 

Staffi in tenere memlra animo inuitto , 

Come in membra rohufie vn cor codardo ^ 

Fama é giunta pur cjuì , che gioumetto 

Quello Rè deluJrabia i Sirtj ha vmto , 

£ Jrejè ha t armijue fin cola , doue 

Si congiungono infieme Eufrate , e Ti^e .r 

£ d'zy^rmenia maggior pafj ato i monti 

tL'afoggiogaìp f Medi ^ e fin là corjo y , 

Oue nel Cafj^io Alar entra tj4ra[j e r 

^Debellato hagli.JJJirij , e terror pofto ^ , v 

A i l^erfiy a ì Torti , e ritornato pojcia: 

Ne l Arabo terren ^ficendo incarco 

Con mille armati le^nialmar Vermiglio^ ^^^^ 

Tentò vicino , oue Jra tonde Jatfe ' 

Zi mefchia il ^ange , penetrare à gli Indi ^ 

tJ^Ientre d! intorno al core Ufangue bolle 

Ne gli anni primi , eia che penfa a Ihora. 

Ardifce Ihuomo j e ciò che ardifce ottiene i 

Sì che hor di luì più temerei ^che fiajfi 

Nelfuo primer.ogiouenilfiurore ; 

Che a t hor . cheifojje ad età '^aue giuntar^ 

Onde anteuifto ,inuitto Sire y in prima. ^ 

llgraue danno , che fojfrir potrai y, 

Se troppo ardito à p ugnar Jèco vieni ; 

2)dh , non lajciar quefia (ìttà , la quale 

Vedous, 
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Vedoua y e foU fen^ te rhmne ; 
E je mila, appo te miei v^ci panno , 
.tJ^ouanti almengli abbracciamenti , e i molli 
Voci de la Conforte ^^de la figlia ; 
Che dianzi pure al dtjj>artir , chefejli^ 

I bei vifidi Udirne rigando , 

£ Jacendo ónta ad ambe mani aerini , 
Tt pianjer viuo , quafi ejìinto fofjt ; 
E rejlan fenza te , qual nane reSln 
In tempeftojo mar jen^gouerno , 
r s s I Cor rifolute f altrui dir non Pre"^^ , 

E l'huom , ci) è forte y e tra le guerre vfato y 
Le voci y e i prieghi feminil non cura ; 
S^gua chepoio figuir spugnar voglio io • 
C O N s. ^Trie^oti almen , chef zioui netto figlio 
Teca non mene in tai perigli , ^ tanti ; 
Perche fe mai ( quel y che il del colga ) auuiene 
Che tu rimanghi nelU guerra eilmto , 
Non r^fle in tutte il real feme fj>ento , 
Nè regga eBraneo fuccefjor l Egitto . 
V $ s I M. Jslon voglio io nò tra le delizje y e gli agi 
De la Qttà y ch'egli ozjofo rcjle , 
^la qual picciolLeon y che già cominci 
Da la fua cupa tana à vfcirjen fuori , 
E la madre feguendo , impara honiai 
Ty incrudelire , e infanguinarfi Ivn^ie , 
E preda jkr de le minori fiere , 
Q)sì de fio y ch'in quejla prima vfcita , 
T)i fauer altrivccidere y e ferire 

II mio figliuolo dal mio ej] empio apprenda ; 

£ z E fitto 
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E fino in armi cora^^iojp impare ' "■ 

D ucquiflar glt 4trui regni , e iftioi ferUrfi^.^ '\ 

C o N s. f/ór poi i Che veggio hm y che doue regn^ *^ ^ 
OJìtnato voler , non vale il prego > 
Adi taccio ò Sire^ ► f- 

V s s I M. £ noi non conjumtamo L 
Campioni mici piti vanamente il tempo : , 
Sii su dunque animojt à l'armi , à tarmi ^ 
JHor dia/i fiato à i cani rami ^ e infieme 
Di timpani il rumor per tutto soda , 
£ tu faggio huomo ri apparecchia in tanto> 
O meila/epoltura , o bel trionfo . 

SCENA TERZA. 

CONSIGLIERO SOLO* 

T TANNEpUTy vanne, o troppo audace, doue 
V JJerror tuo proprio , e la follia te guida ; 
Che fel peccato a lafua pena dietro 
E ver , che vada , hoggi t incontri in ejfa r 
O miferi color , ch'ai vi^o dati , 
Qecbiftan sì nel tnal op rar'immerf ; 
Che non fan poi da quel diflorfi , e f^ejfo 
Uanno in natura conucrtendo tvfo > 
l^c mai temon di Dio la deflra irata r 
Quejìi ( credio ) chabbin credenti f or f ^ 
Che noigoucrni fol U forte , e ilfito > 
Qua fi vn primo Motor nel del non fta^ - 
Vna prima cagion , che il tutto regga . 

Scci» 



PRIMO. ] 

Se ciò fi A vero , hor che le bielle adunque. 
Qua/i notturni foli y in del ripofef 
Chi fa pigro rotar Saturno , e lieto 
^ioue y e ftggio Mercurio , e Marte fero t 
Hor chi fa Jlar foura il fuo prof rio fondo 
SoJj)efa tn aria quefca immenfa , e grande 
Macchina , che veggiam deuvniuerfo f 
La luna y e ti fole hor di quai man fon opre f 
E chi del del con ordine fi vaga 
Kapidifjimamente il giro moue ? 
Chi di fiori y e dher bette il terren vefle , 
Chi dher bette , e di fior lo fjogliapoi 
A thor y che Febo fi raggira in Tauro , 
O a ihor , cìiauuteny eh in Capricorno alloggi t 
O ment^ de mortali inferma y ^ egra , 
Che mentre quefia humanttade noHra 
Qualvelo od ombra cecità le adduce 
Tanto y quanto deuria ,fcorger nonpuote ; 
Ne dagli effetti la cagion conofce . 
Sta nel trono (^elcfte vn fkttorfommo , 
Chejnbricò quefihcmifj ero , e l'altro , 
E come auuien , cìjo buone y o ree fien l'opre , 
Suol compartir altrui le pene y et premi ; 
Efelmio Rfiyfe la Reina haueffe 
A ciò preflato interamente fede , 
Egli in quefl'errorfiioi non fora incorfo 
H orrendi , abijomineuoli y ejjietati. 
Ed ella meglio lefacrate leggi 
De la fianta honefià feruate haurebbe . 
£ perche quando thuom Dio de fuoijklli 
i . Cerca 
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Cerca punir ^ de t intelletto il priua ; 
Quindi de la ragion tolto ti dijcorfo 
Ad V\jìman yjk che lajciando à dietro 
Il mw paterno , e [aiutar conftglio , 
Precipito fo à la battaglia corra > 
Et indi f e fa la Città rimanga : 
Onde Ivltimo efdio a fepoi nafca , 
Ma véggio vfci/à pajji tardi , e lenti 
Dal fuo Palagio la Reina fuori; 
Adira , come pcnfofa in vijla appare , 
Etemente yt tn^nante altrui fi mojhra , 
Quaft preftga de futuri mali , 
Mira y cu che palbr la fàccia ha tinta , 
Fuggito in tutto il bel natio colore ; 
Come incolto haue il crin y turbato il ciglio 
O sfortunata , che sì male il freno 
jilgiouenil furor poncr fapcfle , 

SCENA qvarta: 

ACRIPANDA REINA, NODRICE. 

N o D R. VE STO giunta tener palma con palma , 

V^-^ E lo ftar così immota , e il guardo hauerc 
QuafI dipenftr colmo a terra ffj o , 
Cofe inf olite tutte à te Reina , 
Dubbiar mi fin di qualche cafo auuerfò ; 
Che altrui mejìa fembrar tu non dcurejìi , 
Qii dognifuofiuor sì l'argo e il Qelo ; 
Se cofa è pur , chel cor ^'affligga , f punga , 

NarraU 
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barrala à me ; (deh) comegtoua il pejo 

T)e ijecreti , che l'huomo entro rinchiude 

Ne le fedeli orecclne altrui deporre ; 

E tathoranco vii perjona Juale 

hlauer rimedio à difperato cajo , 

Ch'huom dotto , e faggio non haurel?l?e forfè , 

ComefiammOry ch'ejjala , arde poi meno , 

Come fiume , do aliar ga , ha minor for^a , 

Così minor é il duol , che s'apre y e come 

^p^JJo cantando il mal fi dij acerba > 

Così fi sfoga ragionando il core . 

Tà non rifpondi f e non mi guardi i aln lajfa , 

Spargo i miei preghi , e le parole al vento , 

Non rifponJi Reina f afcolta , a/colta , 

Z^olgi in cjuàgli occhi à U Nodrice , volgi , 

Ella pur Haffi immobile , e non ode , 

Quathuom y cui^aue cura tipet to ingombra 

E fia per doglia dtfe flefj'o fuor a ; 

Ma defilerai' nonvo ^ntentcrolU 

Tante fiate fin , ch'à mal fuograda 

pyi rifentirfi y e à ra^onar l'muoglio ; 

Ciò al primo colpo non va cfuercia al baffo ; 

Ne fajf ) logTA vna foLgoggia d acqua , 

( Ahi ) forfè ch'ioprefuntuafa vegno 

A richieder da te y vilferua , cofa, 

Che conferir non f dourebbe meco , 

Ma per don merti- il troppo Oi'dire , ò figlia , 

C/v me y non men di te , tuoi guai premendo ; 

Rimedio dare al tuo gran malvorrei , 

Come à fuoi fiefft mali altri darebbe ; 

Eperche 
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E perche fàmo , temo . 

ACRiP. J-l'or Jet jjuìmeco 

Nodrice mU , cdra nodrice ^àcui 
Più , cì)à tiàefj'a , e propria madre io debho f 
O del mejlo mio cor conforto, e Jpeme , 
^iu , che la propria luce à me diletta 
T)onna del njiuer mio compaia fida , 
T>immi , doue forilo f doue fam noi f 
Chi di noiqiù ^enne primera f o qtiando 
Vfcita io fon fuor del real palagio f 
Ne la mia Cameretta ero io pur dianzi , 
hi or chi m'ha teco in cfuefla via condotta f 

N 0 D R. Jhran timore , el penfier troppo fi ffo , 
Ch'accampato al tuo cor flaffi d^ intorno , 
Difuia la mente da i fuoi propri offici 
Sì y ch'operar non puote bene , e rendi 
L anima trauiata in te , Signora , 
Che f e tu f ano t intelletto hauejjt , 
Forfè ti fouuerria , cljhorhora inferni 
Fuor de la Regia tua magione vfctmmo , 
E tu rivfcip y non col njifo lieto , 
Ma di duol colma , e di jfauento piena . 

A c R I p. Ch'io mi dolga , épauenti , egli e hen dritto • 

N o D R. La Cor te fa , che tnfeme in te Reina 
Con la tua nobiltà congiunta fplende , 
Come in fin oro Indica gemma fuolc^ 
A chieder hor da te pronta mijkce 
Quel y che pur dian\i caldamente chiefi , 
Che mi di I copri ogni tuo interno affetto , 
Che sì dolente appar di fuori , e credo , 

Ch'ai 
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Ch'ai mio mato no amore , à cjuejli hianchi 

E 'Vecchi crini yi^à miei canuti ^nm ^ 

Qofa fidar di ^ande afflar fifofja . 
■ACIIP. Ragione benyéyà la firn madre figlia 

Ogni chi ufi penfiero apra, epalefi^ 
Ed a te poi , <heJ>uo celarfi Afadre 
A me cara cotanto f il duolo atroce , 
"Che sì mi turba , è cagionato. adunque 
X>avnfigno borrendo, ch'horsi narro a pene % 
'^ià la Jlella d'Amor lieta ridente 
Vfcia di ^ange , e ficea /corta alfile 
Quando ( chiufi ancor gli occhi ) vn paflorfidù 
Veder pareami , ch'adduceua al fonte 
Due pJcciot agni immaculati , e puri , 
Quafihìanchi Ermelbn del fingo fi^iui ; 
E mentre in giù per ber chinanti ài vnda^ 
Ecco "vlulanao , anelando vn lupo 
*D'vna fiepe vjcir fuor , cui dietro afiofi 
dà gran tempo digiungli haueua attejl^ 
E à quei sauuenta , e l'innocenti gole 
Ij>r co i denti apre , egli Jiuora vccifi^ 
E mentre quefli co ijuoi morfi efìingue ; 
Co fieri Jguardi il buonpajìor J^auenta : 
Che lungi Hando il fempUcetto , Mtaua 
I fuoifidi animai col grido filo ' 
E fiura il fingue , -ci} era in terra J^arfi g 
( Che di lor fil quejlo rimafogli era ) 
^ianfi , efidolfi y e tal fu il pianto , rV duolo , 
Che simmerfe nel petto 'vn ferro , il quale 
Da la ruflica fua ^aerina ei traff e : 

^ ■'t Quindi 
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Quindi corner fi in Jreddu , epcciolaurs 
L! anima. fiajter la ferita vjcia ; 
Quando ecco cadde imtnantinente , c vile 
n^er sì vile camion morte fi diede . 
A i gridi del pajlor corfero ratto 
Jean cuflodi de la mandra eletti , 
Lafluto lupo a thor , che fiauanepi 
Scura tefìinto lorfìgnor latrando 
Corre crudelver thumil greggia , ch'era 
Dedifenforifuoipriua rim^ 
E degli agnelli timidi , e tremanti 
y^n ne morde , vn ne fuga , edvnnajjale : 
Me^zo ejìinto vn ne lafcia , edvn^n efiingue i 
*Un va belando , edvn belar nonpuotc , 
Ch'ei li fende lagoU; ed vn riguarda , 
Se i cani , o fc ilpajìor gli porge aitai;: 
^n riafferra nel collo , epoije lgetta 
Soura il fuo dojj'o , e via fé L port^ , e fugge 
Q>i denti infanguinatì , e fe rinfelua : 
Ma pria fi volge mille volte à dietro 
Che cjuante fente mòUer fondi , tanti 
(jUpaion cani , che gli corran prejjo , 
E che già già thabbino aggiunto ^ ^^^{(f- 
Dal defio naturai de la vendetta . 
Soura vnarbor da poi fior ito , e verde. 
ZJeder miparue ctaugellettivn nido 
^Matipur dian^^ e non pennuti ancora^ 
Che Frlomcna nutricando giuar , 
Ed a t hor , ch'ella ipicci$l figli fotta 
JOali materne fue rifcaldi , e con* 

Sen^ 
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Sen^ fumo temer oltra^io 0 for^ : 
Ecco dal Cielo impetuoja caU 
V naauila ver lei con quel furore , 
l tempo ejliuo fuol cader faetta^ 
E le rapijce i pargoletti Parti 
(oi fieri artici , e verjol ciels*inuia. 
Sparendo , come ff:are nehhia al vento , 
O ver y coni ombra à l'apparir del Sole ; 
Con dehol piuma Filomena tn tanto 
Seguendo va Ujua rapita prole ; 
it^Ia va jeguendo in quelli guifa , conw 
Segue ^ppo dejbrier , dejhrier veloce ^ 
Pur fin/ufo volò , doue non mai 
Poggiar fu vijìo altro minore augello * 
A^a cbe flupor f le prejìò tali amore , 
j^mor caro de figli hot che nonpuote f 
E già piangendo y e parca dir nel pianto 
None y non è tra quelli ( jiugel di (jioue ) 
Che tu rapijci , // lei Jknciullo d'Ida , 
T inganni ( al?t Uffa ) fon due vili augelli ; 
Come lepre leon ff£rir fi [degna , 
Così meno dcurebbe jéquila altera 
n^er preda così vii fcender dtl Qelo , 
Ai a il rapace animai fiordo fuggendo , 
E ftancandofi à lei le debotali 
Ingiù riuol fe ti volo , e fioura il nido 
TJedouo y e voto fi condufje , epianji : 
( T^ianje qualgià , quando commtfe ficco 
Lo ftupro rio tincefiuofio Trace , 
Toltole con thonor la lingua infeme ) 

C z E doue 
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E doue i figli partoriti hauea , 

lui Ver duol fouerchio evinta cadde , 

E doue à lor die vita , à Je die morte ; 

Quel ^ che fu cuna à lor , fu tomba a lei . 

Ritornò in tanto il fiero augello , e foura 

La j^enta Filomena incrudelio , 

£ ruppe, e f'anfe , e à terra Jl'arfe il nido . 

K o D R. T^egfi agni , e d'egli augei lo jlrazjo , e il duolo» 
Duolo , e flra^io apportar dunq^ue à te dcue t 

A c K I p. E fentij pofcia ( mentre à tanta\ e tale 
Crudeltà ferità reflai confufa ) 
Vnagran voce horrihdmente fiei'a 
Che ien tre volte mi chiamò per nome ,. 
Tremai , temei , mi s'arricciar le chiome , 
Cangiojp il volto > e lajc iò fredde , efmorte- 
Le parti esterne il pingue , tutto andato. 
Al cor impaurito a dar Joccorfo , 
Vol/t in auà yVolfi in la timida gli occhi 
^er veder donde il fùono vjci jje , quando^ 
L'iJìeJJa voce odo di nuouo dirmi ^ 
Ancor non m* odi federata ? ancora- 
Non mi vuoi rimirar t Et ecco a vn tempé' 
Me^^afcofa m'appare entro vna nube 
TDonnaaljemhiante beltà y e cruda infieme 
( E non togliea la crudeltade il bello )> 
In atto minacciante , e in villa irata i 
Keggvacon la finiflra vn ferro acuto 
E con ladefha^vnaftcefU accefa ; 
Indi feguendo il ragionar fuo , difje z 
^utta sfacciata ^i a , Donna bora infamt», ^ 

Ca^iom 
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Cagion de tanti mali , ancora fei 
Numerata tra njiui ? e qui dimori f 
cylncora [^iri adultera ? e tanf oltre 
Me lojfendermi ojafli f e in quejìaguijk 
^er le Camere mie trefcando vai f 
EJci da quejle piume , i miei fon quefli 
bianchi lini , in cui dormi , e tu gli vfurpi ^ 
^ueflo n?alagio è mio , di quefia Regno , 
E ai quefta Citta Reina io fono ; 
Ai entre ciò dtjfe , vna ferita aperje , 
Che fitto hauea à la fniHra mamma , 
£riiuceua di Piropo inguija , 
Fuor verfando di f angue vn caldo riuo , 
Che le rendea tutto vermiglio il fianco , 
E por foggi unfe , quejla core-, e queBo 
Petto aperto , e ferito , il qual tu vedi y 
Tu l'aprifti y eferifti , e ben tu ti fai . 
Ma poi chélfangue y che s'era entro accolto 
Ritornò ^er le vene , e fitta fi-anca , 
La virtù già fopita in me n forfè ; 
O anima , difi'ioy che sì hel corpo 
Mofiriveflir, cui non formò natura; 
Simile vnquanco ; onde più tofio T>ea , 
Che donna fembrt ; io finciulletta vi (fi 
ergine intatta , epoiy ch'ai facro nodo 
Maritale mifirinfi, io viffipure 
Di fede y e dhoneftade e ff empio ^ e norma ^ 
Te non offefi mai yfe di ragione 
Il Regno è tuo j ragione à te dar allo , 
Ma fe cruda non fei via più , che bella y 
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O fc fei tanto pia y (juanto leggiadra , 
Dimmi chifel f fei tu jkmapna , od omhra ì 
Seiff^'irto fciolto , od àfuoi membri affifo f 
Co/i dicendo , ben tre 'volte auante 
Mi Jfin/typerpiu haacr dt lei conte'^^ , 
Ma tre volte ella fi ritraff ? à dietro * 
E poi dijharue y e in dif^arendo difj e , 
Fra poche bore ne* laghi Juerni , efligì 
Ne rivedremo y ini , chi fon yftprai ; 
Et indi à vn tempo infuriata ildojfo 
Col ferro mi per coffe y e con la fice 
tì'orror , timor y furor ^nrommi al petto g 
E di color di morte il volto ajj^erfo 
Lafciommi , io gli occhi aperji , c deflafui, 
K o D r: Sì lieui cofe il cor ti tHvhan ì 

ACRip. Ànzi 

T)a indi in qua rima fa fono inguift 
T>iforfennata y e d'intelletto priua : 
Ouunque guardo , veder anco parmi 
Sbranar li lupo i timidetti agnelli , 
U aquila veggio infanguinar gli artigli 
Soura i piccioli augei , veggio la cruda. 
Donna vibrar ver me la Jàce , e il ferro ; 
E tifeffo timor vegghiando hor prouo , 
do hebbi fognando già , cerchi pur io 
La mente altroue trauiar , che fempre 
A quegli horrori col penfer ritorno , 
Cotanto l'alma fj^auentoffi à l'hora , 
E tanto più debbo temer , che fai , 
Chel mio conforte ,edvnde miei gemelli 
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Là, foura il Nil , per incontrar fi (ianno 
Col Re djérahia mio crude l nemico ; 
e M io crudele inimico ycdel mia ftngue , 
ì^e può da noi pur rammentar/t offefà ) 
fiora sauuien , cl?o morto rejìe , o vinto 
il mio conforte , e la fuazente injieme , 
Rimanenctio fcnza difeja alcuna , 
Prenderà toflo la Cittade ancora 
L'jdraho Rege vincitore , ed io 
t^thor farei la Filomena ^ egli amhi 
Gemelli miei farien gli augelli y egli agni 
'Deuorati , t sbranati , e H fiero lupo , 
£ l aquila empia il Re d Arabia fora i 
Saria queBa Cittade il rotto nido , 
Ed io farei la donna arfa , epercofja y 
E come hor odi , pienamente tutto 
In me potriafi render vero il fogno . 
^ ^^^^^^ cagione di dolermi , e tale 
DimoHrarmi ad altrui , quathor mi vedi , 
Lo puoi tu giudicar , che foggia fet . 
* 0 D R. Folle giouane infieme , e femplicetta , 

( Ch'ofo così chiamarti ) ame ti mofki ; 
Poi che tu credi à eofe , à quai non danno 
F ede fuor , che le donne inette , e viti ; 
Che può trouarfi più fugace y o lieue 
O fallace , che l fogna f vdito ho dire 

'7%»?' > quai gli humorifono 
Entro fouerchi al no Aro corpo , tale 
E il fogno ancor , che da lor nafce , e viene-, 
N (tfcere ancora le più fiate fuole 

Dal 
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Dal fumo y the mi forno il cibo manda 
A t intelletto y € feluafor , ch'ejfala , 
Fojco , 0 torbido fd y torbidi ^ e f o/chi 
Ten/ieri forma , e timor ^arij adduce ; 
E quel tenjiero , che continuo , e Jj^cjfo 
Agita Ihuomo con la mente il die , 
H^tornar fuol fouente in fogno , e quindi 
Segue la fera il C4Cciator dormendo ^ 
Ilfoldato nelfonno altrui ferifce y 
Code fognando lamador la dtua : 
Reina mia credi a me pur , U quale 
^tà con tetade ha fitto foggia alquanto 
ZJeJJ^erien^a de le cojè mafìra , 
Che non d altronde il tuo fgnar dcriua $ 
Che dal sì fj fjfo fauentarn giorno ; 
Che qualche nuoua eftial non njegna 
*Del conforte y o delfglio , o che , ridottà 
Quejla Città de [inimico in mano , 
Non cada teco la tua flirfe infieme ; 
M.a fe fafejji la millefma parte 
Di quel y ch*à me , con hen poch'ahri e noto 
Al auol darefli ycàla mefli^ia bando . 
A c R I p. Cerche dunque fper non debbo anch'io 

Quely eh' è noto anco ad altri f 
N o D R. Ohimè , che troppo 

^erigliofo fecreto e quel , ch'io celo j 
Che sm luce ventffe , il viuer mio, 
Fora giunto al fuo fine . 
ACRiP. A me tua figlia 

L'iflefa vita tu fidar non puoi f 
"V. Innati 



P R I M O. is '^^ 

Innata >mdre , hor non dei dunque aprire 

A meltuocor ytomioiajrer/tilmiot 
N o D K. Quote tathorà tatto T^elio in cima 

Pianta nouella a doppi venti efffojfa ; 

C 'hor quinci è mojj a dal furor di Notho , 

hCor quindi il fiato d'Aquilon t affale ; 

Si che y hor da cjuefio , hor da quel lato piega ; 
j ( Ahi ) taljonhoramijerella anch' io 

T^a doppie voglie combattuta , e fj>inta , 

La data fede a chi da pria rriaperje 

1 1 ^an Jecreto , ed il periglio , in ch'io 

Con'o in narrarlo , da tvn lato tiemmi 

OHinata à tacer , da t altro pronta 

%^ijkce a pAejarlo il grand aletta 

C *h aggio nj€r te p ietojo , e il^an defio 

Figlia , eh* hor ho di conjolarti , hor vinca , 

Finca tamor materno , e il tutto s apra . 

Mal faggio è quel ^ che' l fuo Jecreto fida : 

M a in tutto infano e chi lo fida in donne , 

Qtiaìfe natura garrule , e loquaci 

( Quantunque tu nel numero non dei 

T)i noi donne ejfer pojla ) hor quanfio dico 

E tu Reina afcolti , afcolta y e taci , 

Che è ^an dono del Qiel faper tacere , 

JLa virtH prima è raffrenar la lingua , 

Quaty perche pronta al ragionar non fojje , 

Frenò natura con le labbia , e i denti . 
AC-Mp. Segui y e di me nulla temer y perei) io 

Xen fo y ben Co Nodrice mia , ci) ad altri 

Nacque il parlar , il tacer mai non nocque . 

D T>i 



N o D R. Dì cjuanto hor narri ^ mille efjempi nhai : 
Tantalo per U lingua audace troppo 
Cerca tonda ne tonda , e prender tenta 
(^iìi ne t inferno i fuggii iui pomi , 
L'incauta lingua dvn pergiuro fuc 
Cagion y ci) in Frigia dtfcoperte foro 
oyi zyìlida 7^ le mofruofe orecchie . 

/ c R : p. jYor incomincia^ e non voler ( tt prego ) 

Cipafpettando > e bramando io mi confumi • 

K o D R, J-[or odi y e fappi , che quantunque prenda^ 
Quejìa Città d'^rahia ti Re y non credo , 
Ch'et faperò coji crude l , che voglia 
Nel proprio f^rigue incrudelir le mani • 

A c R 1 p. £ome nel proprio sangue i 

1< o D R. Hor lo faprai ^ 

Uifejjo padre , che concetti ha teca 
Jduozcmellf . ha generato ancor a^ 
L'j4rubo Re y di cui cotanto temi . 

A c R I p. Sogno to forfè di nuouo , o gli è pur vera 

Quel che mi narri f Io fon matrigna adunque 
1>e t inimico Re f miei figli fono 
A lui fratelli f 
K o D R. Quanto io dtjf, hor dico • 

A c R I p. Cf^al dal camino affaticato , e fianca 

Corriero a thor , che Sirio arde , e sfkuilLt , 
Seprefio vn riuo j a cuifinno arco , ed ombra 
lyElce fiondofa i rami , auuien cb'arnue ^ 
Refi ira alquanto dolcemente , e pofa : 
Talanch io dopvo i mici penfier s: trifii , 
lituo parlar oaendo , alquanto triegua 

9 Fo 
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Fo coijòjpsri y el core in parte accjueto • 

Aia, dimmi ^fe di fanone è s) congiunto 

A la mia ftirfc il Re nimico , hor donde 

Nape y che tanto neferfegue f e come ^ 

O quando cjueflo delconp>rte mio 

Incognito figliuolo al K^no ajcefe 

De la felice cArabia f e di qual madre 

Egli è creato? 
KODR. Trofeo lungo fora 

Tutto Ifuccejjo a raccontar yfol ftppi » 

Ch*egli vfcito è di nonmen nobil'aluo j 

Ch'vfcitifano amho i tuoi figli . 
ACR.IP. Hor fé ^ui 2 

Dubia cofi non mi tener je punto ^ 

(ara ti fono ^ofeti faigi^ ^nai , 

Hor io te n prego come figlia j e come 

*B,eina io te [comando . 
K 0 D R. Ed io qual madre 

Fora y e cjual ferua ad obbedirti pronta : 

Àda non fcn:^ cagion cerco hor t indugio , 

TDipalefartt ilcafo tutto y il quale 

Non può in breue hora raccontarfi^à pieno • 
ACRip. Hor à tacerlo qual cagion ti U'ingc f 
N o D R Come dianzi dicejli , ambo vicine 

E per combatter quafi hor hora fanno 

L'armata nofira , e l'inimica , e quindi 

Di ragionar tempo hor nonparmi y e fffi 

Error non lieue yfepiu qutfer'mianci ; 

Che fe del picciol figlio , e del conforte 

Cara la vita , e la vittoria hauefii ^ 

Di. Andar 



uéndxrc . / ' 'rir preo^ljì al tef^ìphp ^ 
^ Uf lyx^-if' ^Gn le ì/jxn Ir niente à Dio , 

a. Utuc miferie imponga il fine ; 
J\ c dei temer ^ cljei non t alcoli e , e(J endo , . . 
Che d'vn cor caBo le preghiere fide 
Faccin for^ anco y t violenta al Cielo > 
'Ben fai .cÌKtrafje pur co i preghi Mofc 
Dul'ajfrajeruitùdi cjueflo Regno . 
L'Ifdrael tutto , efè reflar coij^or i r o >i 

Ne l'Eritreo- già Faraon fommerfo ; 
VittQt iofo Ciojue diuenncj ; 
Qj^do le preci più , che tarmi oprando , 
^Pofe al giro del fot termine , e meta ; . ^ 

Tyognt afflar tuo ,,dogni negozio figlia 
Sia da (jioue il principia y il me*^^ ^ elfinc^ , 
Egli modera il mondo , e fen^ lui 
Aiouerfi pur non ojà in ramo foglia z 
Soninfuamanlepodeftadi ,€Ìregni z 
Ei li dona ^e li toglie , erra chi vuole , 
Che di cofe mortali il del non cure ► 
A c K I // tuo parlare afettuofo , e faggio , 

E deuoto anco infipne , onde hauer moflrf 
Canuto il fenn^conìe hai bianco il crine , 
^uo tanto in me , che Contradir non ofo 
A quanto horhranu , e che mejj orti ^ e in vero 
Il ragionar accorto , ed il matura 
Configlio di perfona anticjua , e veglia 
Sonagli ffr ani , onde haue punto ti fianca 
JLagtouentu refiia , eh' a mal fto grada 
Laf ciato et 0^0 , e di Ufciuia / 1 fingo , 

Ouc 
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Oue fi fìa tenacemente inuolta , 

Poi corre al monte y onda virtà fi foggia , 

E del bene oberar s agretto, al corjo . 

Dtjj inverno a meglior a^io aduncjuc 

guanto dir mi douei , jra tanto andronnc 

Entro alnPalagio nel fccreto tempio , 

DoHe dal volgo ycdt la plebe lungi 

Soglio remota humiharmi a Ciotte ; 

E per placar luipofcia arabi tncenfi 

Farò fumare a lafua fatua intorno : 

E di candido agnel vittima pura 

O ff^trirogli al Jacro aitar dtfopra . 

E feriate n andrò jperò che fola 

L anima in fe meglio raccolta flajji ^ 

E più romita , più svnifce à Dio 
H o D R. Zai cofcien^a candida , e fncera 

E t aitar , che da noi (jioue de fa ; 

E la vittima ^ ci) ama , è il cor fedele ; 

E fond'incenf ipenfefpuri e caBi . 

Hbr fola vanne , ch'io rimango . 
ACkli., lo vado, 

SCENA QVINTA. 



KODRICE SOLA. 
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M i )cfuanto erra colui , che mat oprando. 
Gli errori atroci fuoi tener f o'ede 
Sotto ilveldel flen^o afcof femore ; 
E che non fieno per venir già mai 
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30 ATTO 

A la nottua altrui pale/ì , e chiari : 
Le Jue /celerità commena pure 
Ne l'antro più Jolingo , e più remoto , 
eh* babbi ano i Rifei monti , ò in qualpiu folt^ 
3ofco effer può d'ojcura Jèlua , ed erma : 
Cbel Cielo ijlejjo fuol gridarle , ejuolfi 
La terra aprir yper ifcoprirle altrui ; 
E ejuantuncjue Jolo eifappia il fuo errore ; 
E^li Beff ) , chel jk , f/cj] o il riuela : 
E l'humana^iujìi^ia , e la diuina , 
Follemente da lui mefje in non cale , 
L'empio s'inebria sì , che non s'accorge , 
Che cjuel , che cela adhuomo , à Dio non cela 
n^iu eh* vn occhio linceo ;pfu , che con cento 
Lumi Argo , vede il Qreator fuperno : 
A vngiro Jol de la jua luce guarda 
do y ci? è najcoflo , e ciò , cfy' appare ; il Sole 
Sol /opra qucfla Juperficie fcopre 
De la gran terra ; ma nel centro Dio 
Del mondo tutto , e del cor nojlro ancora 
Con timmenjo veder penetra , e pajfa . 
Vljìman empio , e rio fin'hor penjaua 
* Fofj'e celato il fuo misfitto borrendo ; ^ ^ 
H oggi farà palefe , e mal fuo grado 
Credo hoggipur ne pagherà le pene . 
Ada auello y end io mi doglio y ondio mila^to 
E y che l'amata mia figlia , e Reina 
Seco farà de le miferte à parte , 
Si come à parte è de l'errar ancora : 
n^oi che y quantunque al primo incontro fue 

V£ìman 
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riguardar di lui pronta non era , 
hlon thaurehbe ci Ji caldamente amata : 
Ne de lacrima fu a con forte il cajb 
Atroce j come. fu yfeguitofora . 
La donna ( e credo à ciafchedun fa noto ) 
Con la fola heltade i con altrui^ 
Lieuemente arde ; ma sa^^iunge à quelU 
Vn vago rifo ; vn ragionar foaue , 
Vn dolce ff^irar , s altri fojfira , 
Vn pianger , s altri Piange , ed vn moHrarf 
In tutta marta., s'altri langue e pena ; 
Jl petto à thora fieramente accende ; 
£ come aduHo legno , ^ artd efca 
Soglionelftr cagion , ch'ardi la fiamma ; 
Così grate lufnghe , e molli ve\^ì 
Materia fono a tamorofo foca . 
Quindi io ben so , che la vendetta , e tira 
Del Ciel cadrà fura il fuo capo ancora ; 
E quanto teme auueniralle tojlo : 
*l^ur io cercai di conflarla à fine , 
Cbélduolnon l'ancidejfe , o ver col ferro 
Defperata il morir non safjrcttaffe ; 
eh IO ben fapea , cì)e quale a tegra corpo 
Foì'maco è iherba , tal l altrui parole 
zlA l alma inferma medicina fona • 
IrloT di me , che dirò f eh' in gran periglio 
Di morir feco mi ritrouo y ejf 'ndo > 
Che njn fa mai , ch'io l'abandoni f ed cjfa , 
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Che viua amai , feguir anco morta f 
Efedilàf ricono fcon l ombre ; 
y/ndrollc anco di la , aual ferua , apprejfo . 
- O' cieco morrdo , ò folle mondo , ancora 
Quc^o andar tuo non pienamente intendo . 
Io y che nel Regno zia di Libia nacqui 
Tra mille odij ciuiìi onderà opprefja 
La n^atria , e funne il mio Conforte eJHnto , 
Rima/i viua : ^ hor , che lieta forte 
Fatta m'ha diuenir nodrice , e ferua 
T)e la Reina^; e in cjucjla Corte quaft 
Son l'ijlcjfa Reina , ond*io credeua 
Più y ch'io fo fjì'già mxi d'ejfa'/icura ; 
Rimarrò forfè ejìinta : auuien tiflejjo 
ty4 rjucl j^uerrier , che già tra mille veci/i 
Vienne libero fuori , e m patria giunto , 
Ritrouò morte tra i ripofi , egli agi : 
Auuien tifiejfo à quella naue ancora , 
Che da mille naujragij alfine vfcita 
Di me'^o il mar , poififommcrge in porto . 
Ma che più tardo ? dlfìde nel tempio 
Vogire y e (j^argerò lagrime , e preghi 
^Ter la fulute vniuerfile anch'io . 

C H O R O. 

LIET I giorni faui , 
E fortunato tempo , 
Che veramente d'oro aureo j^lendca , 
Quando tra noi ti Jlaui 
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O di ^ioue adxn tempo , 
Nata con U Virtù , nobile AjhreA : 
La, terra, a l'hor rendea , 
7)al rajbro ancor non "volta , 
Ne dal vomere duro^ 
Ogni frutto maturo . - - 

yiuea di legge , e jren la gente fciolta , 
Ed ti Termine Dio 
Non diuideua dal tuo campo il mio , 
Nonjapeano anco i remi \ 
Franger tonde yfte meno 
Dijolcar t acque era àìcun legno ardito ^ 
*7f r ^ire a luoghi eflremi • 
J viatori hauieno 
Del lor camin l'vltima meta 
r^/ berfoaue inulto 
Faccanjol tacque altrui ; ^ « 
E Jolueano a ùajcuno . ^ 
Sol le ghiande il digiuno • 
Ne nota anco ò vergogna eri tra nui ; 
M a tn ficure'^a > en Jj-éme 
U amata , e t amador godeanfi injìemé] 
Cerche inzordizi^^ ancora' ^ 
Di Regno altri non tenne : 
L*ifìejjapace haueam , ch'in Ciel fi ferrA* - 
%^Ia con t inutdia fuora \%\ :X 

Uamhi^onfenvenntLj ^''^^ 
E de fio di regnar mofj e poi guerra . ^ 
Qjiindi de ttma terra - - V 

U empia auari^aaperfe \ 

E Le 
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%e cMernefiu hajf * . u.. lis- "s^soi^ l\i'0 
£ l or fuori ne tr^lfe :\\^ i.\ t^o 'A 

Co [ferro , e ilfeno in crude armi coHuerfc • .\ 
T>eh yCjual Ciclope f erg- ' a* 
T>'e(je fu già fÀricdtor primevo f ^ ' ,;\ 

Far fe t humana Jortc^ . ■ . u; v ^ i\«.*^m5P 

Lun^o troppq il^ tempo haue\ \ ^ i.v^xA 

Onke huom conuien , ci) al fin del njiu^r njA^^ t .3. 
Che/i sfor^npi4 mòrte . W 
Nojìre mani empie e praue 
D 'aprir col ferro vna piithl^^^'S^l^.'ìi -r^jp/A 
7) eh ,per 'pid' ^l\<ohtradi^ -^vs .^.^ ti;'Ao\\C\ 
2)el mondo è > che difangt^c _ \ ^ V 

l^on fa fudata , o fude asi\: . i \ 

n^er l'armi iniqwe , '^ crude ? ' ' 'X 

Safjel Tejj agita ^ ond' ancor Kon^ l^n^t^ , . .. \ 
E teflimoniofinne " tts»"^'^^ 

Trebbia , Ticino , e Trafmeno yf CannC:. ^^^^^^ 
Edhor mifera pormi , . • ^ >Vr • * - : -A W?. / 
Ch'ancoa/j^r a guerra inonda > v.w^W 
T)ifangue il pati io terr^^n^ng^K^ ^QK^r\z<\ 
Tremendo Ti^4^i^^!^ i ìV^^r.^ A ^ ^ Mfcm/ A 
Che fai tra quefle fj>ond<L^ f ,o;5t^'\ •ìA^^ìtì'Y* 

O fra Scithi crudeijk tugfòggi^rm^s>\^^v^.-^^% \C\ 
^Ofk nel (^dfitornó\ / ^ 'A 

Esà partir fojl'into ^r.--'^ \ \ \ t^o*^ . o 
Sei più dà voglia interni^, «^^nUu^ ;v iy^v>c\y\iwì/A 
Da la magton f^per^a i \h o\^Vi 3. 

Fermati al ter^ ctel , fe tafoi fl'qtiinàik \W\v.^ 
V con npri^n.i puoi ? ; . .v. 7 \ ' .^ì 
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T)olci thore paJJ or , non cjhì tra noi , 
l^eh volgi homdi , volgi , ti frego , altroue 
Lhorribile tua fama , 
Ch'ira degno , furor , morte minaccia . 

ATTO SECONDO^' 

SCÉNA PRIMA. 



ACRlrANDA SOLA. 




O di Re moglie, io di Re JÌ7 
glia y e madre^ • ' ' 

Di Rege ancor , mentre de- 
urei felice^ , 

Ejfer faina de le gioie al 
colmo , 

(Ohitne) cadrò d^U mf^ 
rie in fondo f ' \ 



Se non andran però d'effetto vote 
Dei Dei ver me leff'an minaccie , e lire 
V ^drò ben tojìo la mia flit f e ejìinta ; 
E me dolente al crudo carro auantc 
Trarrà legat^ i mimico Rege 
Fin ne t Arabia trionjkndo forfè . 
T)eh y più tojfo ò bramata , ò de/rata 
À4 or te vientene àme , fe glie pur vero , 
Che tu feifin dvna prigione ofcura . 
Morte refugio degli afflitti , e [j^eme 
Confolatricc de tanguenti , ede^i. 



't>ele 



De le miferie fine , e fin del pianto . 
Che cjuul perjijfro ìinar Naue , che fi^t ^ - ' 
X me^i> notte combattuta il verno , ^ 
Quella vita^ Taortal comiuci in porto : 
Onde te il mondo filfamente appella 
J\^orte^ cl)e te nomar deurehbe njitd y ^ 
E la vtia nomar deurcbhe morte ; 

eh, chepiU.tif di f'iVctin jktair^hìyìj^h 
Qon le tue man da la mia teìia fucili . 
Jo pur ti chiarw) ,, e'^K^ofk wm > UJf^> 
Egli è pur vero adunque , 

Cl'à thuor?i yche mcntaj^ctìa^ ' 1\ 

Jl tuo vtnir i' affrettai 
E ciuci y che più ti brama ; 
Jn van tipre^a , e chiama . 
^'Forfe non vieni a me y per che non fai 
Vccider vna y che non vtjje mai . 
0)ver co i colpi tHoi 

Vn y ci} è fila morto , fkr morir non puoi ^ 
O pare a te crudtle, 

Send' io in pena infinita, 

Vnatto di pietà trami di vita . 
Maperche midollo io ffepnorteliafjì * 

Lenta à venir à me , perche non corra 
Veloce ejja à trouar , sella riceUt ^ 
Chiunque à lei va volontario in braccio ? 
Non Jo benforfi onde fi à morte f 
Son tutte aperte del morir ic viè / 
Troncar vo d^njiai^ di mia vita qucHo • • ^ 

T>ebolifimj file", k hm AiTtienè ; ^ ' 

La 
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La nohil Cleopatra , a cui nel Regno 

E negli osanni fuccedHtaio fono ; 

Per non gir ferua in campidoglio , doue 

Spero Signora trionjkr 'vn tempo , 

De la fua morte à fe minifira fue . 

(jia Sofonishaprigionera y e vintx 

^er l'ijì^^ cagion fe jìejfip^ccife^^ - j ^ 

E Cato y e 'Bruto f e tijlejj o , e quella , 

Ci) a Ivn di quei fu pioglic y à laltrpfglia , 

^er duol fouerchio già s'ejlinje , come 

^ià fitto hauea dianzj Lucrezia , quando- 

Chiamo l fuo f angue ii^ teilimon yje for^ 

Fatto hauea al cor , cornai pio corpo Sesia ♦ 

hi or prendi adunque , hor prendi 

Vn ferro ò mano > oniio ne refle ejlinta^ 

nome arquiflerai 
Di crudet y ma di pia , 
Se per t^trouo al^nio morir la via . 
yin^ quanto più crudi i colpi fii , 
Opra più fii ^ietofa ; 
Deh y che piu-tardi homai ? 
Prendi yflì'ingi yferifci , uccidi ,edofa: 
Vccidipur quefia dolente vita ; 
Ch'a thora e hel morire , 
Quando fol per fuggir noia , e martire, 
S 'efce di vita fuor e , 

E viucr incomincia a Ihor , cUhuom more . 
E meglio hor fa , duo pera 
(on vna morte fola , 
Che vcggendomi yn d; conforte , efgli 
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Ucci/tcìuì trami, 
Girmen con tante morii a morte poi . 

tu pur lenta Jei , 
Par , eh* afl ettar i! piaccia , ^'^^Z* 
' Che l' officio del ferro ti duolo facci a-. ^ 



SCENA SEqONDA->^:^"4^ 

ACRirANBA, CHORO. '^^^^ * 

K^y Ti confu^m , e ti turba f \^ 
ACRIP. Ohimè dolente \ . ' .'^^ 

CHOKO.Riipondipre^^o à vuanto iochie^gio. v.^^'^oVi 

ACRip. (Jhtlap) ^ ^ , 

c H o R o. r« rr^/;/ /^e-^/^o /^-'/'^''^ > ^ f ^^^^ >; ^ ^ 

In vece dt parlar, par la, e ratiera ^c^-^Wva^v^ 
C/?/ ^/é»/ ^«o/ , »o« men di te ,ftduolcj\^ ^ • 
ACRIP. ^crltgraui perigli , m ch'io fon pofla'^^^^^X/ ^ - 
7) *vccidervna vittima innocente ^ 
^/ rawwo mj dtifof dian^ : - _ 

E fot , cheiolgiànfial tempio, altro «òwrWf^^^ V 
Sacerdote adoffi-in, ch'efjer to volli ^ 
Sacerdotefj'aalfacrificiomo: ■ - ^ 
T) 'onda pura coFferf, cianai quefle 

/i/e membra , /rn crnro /^fe , e cento 
cy^lrai^liocchi/elemaniuppltcialCielo ^ - 

E dt Saba , e d'Arabia odor /partendo 
(j irai più volte al farro altare-intorno ; 
Soura al cjuaìpofvn candidcttb d^hy^- 

V E mentre 
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E men$X€ quel con la /ini/fra pre/ì, 
Ed\'n picdql coltel m'a)'miii U dejìra , 
Mille volte intonai numeri facriy 
Lodi cantando hor d'I/ìde , hor di Giouc^ ; 
Qjic^o fpejjo infocando , e fpe(jo cju 
E mentre io ^hieggio dijafer teuento 
De miei perigli , e la irij^ojìa attendo ; 
E Jfinger tento con la mano il ferro , > 
OndncqUo ferifca al tener agno ; 
Sento vna voce ^Jourhumana , dirmi 
In fuon Juhlime , ed alto . > ^ 

*7r/a , ch'yipjojlo ncif^ar najconda i rai ^ 
De topre tue comfegna ì>ierto haurai . 
Ed a thor , che tra me penfo , e difcorro 
Il dubbio fenfo de la voce vdita , 
Invniftantejifòttraggeal colpo 
L'animai puro : e via fharifce ; e Ufci.x^ . , rp 
Lamtatmiaamanc(^rJt tljerro. \ , - ^ >^ 
Et ecco ly4 Ifar trema , e treman tutte 
Lemura^e il tempio in vnjtjcuote, emug^hic^» 
TuonadafUfirahorribilmente ilCielo : 
Odonfi varie voci , e varij gridi hp-^ • 

Confuji y e cjuajidi catene JcoJJc^ 
TsHmor jonante , che Ivdito ajforda . 
Che più f volgmi il tergo , e cela il volto 
Di (jioue filanto funulacro , e quello 
D 'Ifìde fuda^ , ohimè , lachrime, ejangue^ . 
jihi y ch'in tema cotanta \ e in tant horror e 
Fuggir fujvmi huopo_ , e ^npfai fuggire ; 
Se non sa Ihor , che da vn jepolcro fuori 

1 STO i Vri ombra 
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*Unomhrd io ridi vfcir, che dianzi in fq^70 
Svducnto dicrrmi con U jh.ce , e il ferro : 
É in api arendo lei le Umpe accefe 

Sijlenfèr ratto , ofcurofiil tempio 

Jo tutta honiai di tenebre repta • 
rPer taer cieco'menftirpa , qmnJ^.eìh^^'^'^'^''''' 
I miei vep^ijdietro " < A^n^ÀVx«tS 

Seguiua , e minacciando; ' ' "^'^^ ' 

Sawjue , [angue , e vendetta tua fidando . 
Toìpmi mdi a larne] e qu) fon ^t^^^^ 



i 




) 



CHO. Cole homhtb narri, e ^ . ^ 



^ _ c 

2)?r , che cnWòi^ àpauéÀtarfion^Miii -'^^ * 
^o/o ^/r3 , chcfo^ltx^n f^effa^Vcf'^^^^ '"^"l?^,^ 



MoJhar^f!reì-fh noi cruccio)?, e finii - "«o*! » 
A^o» perche ir Mi vefdmefife'fen<f;^' " 

Ma per veder. Je%fr Hajfripl^h - Vj r\ 

"B^e, è p-H.fte dìffiJfm^a in noti ■■ ^' • 



Ne le parole de-thntcotHema 
In malafiu , che in hcnsfarte cJJ>orf } - ^ o'^"^^ 

•E il hen.Jì deue atu ' ■ "'"^ 

Non deflerar ,'Jt>l 
CKiv. Mi confòta ciò jòl . , -, , 

rPocofiarè , ch'ioft^Yp iljcnjo a-W^tf-»? \. vy-^-O ■ 
T>v la rijf ojìa ■,^à neltertf io ydttà ''' 
Da qualche euento à fortunato , o wr/o 
E aliando huom tojio efcè dt dukofuord^ » - ■ ■ 
Scema-^an parte deéfuefuenturei» ì^y:\^\^^ 
Te"- zior de mali è l'djjettàr'il male ■; . 
E nin è male ,1 mdl , die ratlò k^fncf/ \-^^J*} 

SCENA 
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SCENA TERZA. 



AC&IPAKDA, MESSO. 

MESSO. ICERCO ho già le fin remote Jlan^ 
JTv Z)e U regia magion , ne pur ritrouo 
Z^n y che minjègne vU Reina fia ; 
t^fa di vederla farmi , eccola à punto , 

A c R I p. leggio vn di là , che fanguinofo appare , 
^' E dolente , anhel^nte à noi ne viene ; 

Deh , vani/iano i trifii auguri . mimico 
Dinne onde parti f oue ne vai? chifei f 

MESSO. *Del nojìro Rege vn meffa^ier fin io , 
^ Che dal Nilo , ò Reina , a te ne vegno . 

A c R I p. c^' tempo giungi à me , che defìoja 

Staua (tvciir nouelle , hor ne racconta 
Se di huono ^òdi reo n apporti nulla , 

Messo. 'Deh y non mifir rinouellar Signora 
Il nojìro mal , che raccontar iangofce , 
£' vn di nuouofojf rirle , ecco in mia vece 
Parlano à te cjuefie ferite y e tjueBi 
Sanguino^ m/ei panni à te jkr ponno 
Fede y s*ò buona , ò rea nouella apporto . 

A c R 1 p. Rotti fon forfè iguerrier nojhri f 

MESSO. Sono 

A CR I p. Ecco y ò me laffa , eccoprcfaga io fui 
E profeterà degli affanni miei ; 
Son viui y ò morti il mio conforte , ci figlio f 
Trarla , di , non tardar • 
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MESSO. Ambi fon vini . 

A c R 1 r. Feriti almeno , o frigionicr fon forfcJ j 

MESSO. Feriti nò , nepriponer fonemi . 

A c R 1 p. KcJl'ira yQcoVy che fra tuoi tanti affanni 

Hai quella gioia almen, racconta hor quale 
Stato Jifuccefjò de la pugna fia . 

MESSO. T^iu dipofkr j. che di parlar mifiiero 

Fi aurei , chél [angue a poco à poco manca 

E mi tormentan tuttama le piaghe : 

Ma perciò io/o > che gli ragion , chel feruof 

T>el voler del Signor frcci à je legge ;,' ^ ^ 

Ecco obedipo , e narro il jattòà pieno 

S 'il duol p ero \on^ hi interrompe iidirck, 

A penajortoin oriente il Sole 

Quefta mane era , che di là dal Nilo 

^en cento legni Jf fcoprtra y e centa^ 

De t armata inimica , e con orgoglio 

Ferigno incontro neuenierto à noi ; '-^^ ^ 

Onde Arimante , che la Vece in campo 

Tten del Re nojìro , à l'armi , d tarmi grida , 

^rida a t armi ògiterfiefi , e invn momento 

A t armi , à l armi fi rt(l'onde a lui . 

Et ecco vn corrt a la lorica; y a, telmo ^ 

Pojìoji laltrolajkretraalatOy 

Lo ftrale adatta in fu U tefa corda . 

JJaJJt altri apparecchia , altri le frombe ; 

JLhaJlavn y cÌtc in punta ha il foro acuto prende. 

Copre vn dvsbergl^o lafiniihjty efringt 

Con la delira la j^ada , e itt'^artegutfe- 

Ter ferire , e fchermir , sarma ciafcuno . 

Sciot^on 
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Sciolgon da i lidi fuor gli attorti Uni 
Bratto i nocchieri , e danfi i remi k l'acque : 
L'armata poi , cjuaji vna curua luna 
Forma j4 rimante ; e fi , che regga il corno 
Sinijhro Ormante , oÌAriafteno iTdeftro , 
J^elme^Zip egli rijìcie , e guarda il tutto . 
Salta potfoura njriagil Ic^fto , egira 
A ìe Jue gtnti jntorno ,eadvn ramm^ent^ 
Z^pafJ^ate Jue proue , ad altri auante 
gloria infieme yxl vituperio pone . 
In vn loda le for^e , in un l'ardire , 
Altri compagno appella yM tri per nome 
Chiama ; ad altri propon premi , eguadagni; 
JLor fouuenirfà la pietà de figli , 
JLa carità dei padre y e tjuantj) prema 
Lhonor di donna , e Ae la patria inferni . 
Falor veder cjuanto aggradirne deue 
La libertà più che t or cara ^ e come 
Sia^aue altrui di feruitute il pefo : 
E coljembiante , che in fe moflr a allego 
De la. morte il timor reprime in cjjì . 
Torna eglipofcia al proprio loco y e m tanto 
Qon cjuejìo ordine iftefjo incontra viene 
UH oJle inimica y ò cjual'horrore Apporta , 
Adentre miran/ì in lor volti ferini , 
Fiere armi , horridt ajjjetti y habiti (ir ani ; 
Atti yfoggie y diuife , e infieme sode 
barbaro fuon , barbare voci y e carmi , 
Gorgon bene à l incontro à lor diletto 
Le noHre varie bende , e l'armi nofirc^ 

F 2 Jrrag^ 
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Jrrd^gianJ.ole il fol lucenti , e belle , 
Lo jj le^ar de Ue ffìUi , e per pugnare 
L* or di ne de guerrieri , ^ ecco homai 
n^ini cotanti , e tanti abeti fono 
Jn ambe due le clajji hoflil , che fembra 
Efjer l'Ercinia cjuella , Jrdenna cjuefìa ; 
Tante machine Jon , che due Qttadi 
Mouerfi incontro \ e caminar direfli : 
Songia vicine , e li na parte , e taltrA 
Fa già coljuono à la batt^iglia inuito • 
jéccettanambe , ^ ecco vdirft un tuono , 
O pur di voci vnvlulato , vn fiera 
Strepito di tambur , timpani , e trombe , 
Il grido e tal , tate il romor , che sal^ 
Al Ci ci 3 chél Cielo à merauigliamoue : 
Atimmertjo fir agore , al gran rinbombo 
Tutto fi fcuoteinfin dal fondo il fiume • 
Fug^on veloci à le lorvajìe tane^ 
Cocodrilli , hdppotami con gli altri 
^lofiri y de cjjiai trobpo è fecondo il Nilo , 
E in mez^o a tanto horror vibranfi infiem<LM 
Sajji , dsrdi , e faette inguifa folte , 
Che I vna t altra rtpercote fj/ejjo' 
Così cader fu le mtture /piche 
Grandine denfa al tempo ejìiua fuole ; 
E (juale offende l'inimico ^ e cjuale 
E tratta in van yfolpercotendo l'aura, 
E tjual rimane foura ijegni afiifa : 
Ait fngrì prefl o sì , che vedi homai 
Z^rtar prora con Prcra , e txna J dieiro 
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Rjlfal<^ l'altra , come "Borea ^ càAuJlro 
Se rtjpingon tra lor y furio/i 
V^cngon tal volta ad incontrar f! inJìem(U ♦ 
Stringonfì tofcia , e l\no fluolo cerca 
Saltar nelie^no del nimico , e alfine 
Da cjuel refptnto , al proprio legno torna .* 
( Tal tonda jmpctuoja vrtando al lido 
Mei tnar rientra , onde partici dianzi ) 
(jià la battaglia è nel feruor piti ardente : 
E fora , e fere d'ogni parte il ferro ; 
E mentre cjuinci , e quindi ognun sadopra 
Cerche rimanga vincitor »fi forge 
Mor larte oprarfi y bora la for^a ;eà cjuejli 
Fende un con l'elmo la ceruice , e ildojjo : 
Verfan dal petto quei fiumi dt fangue : 
Vn qui giù prono , vn refupino cade ; 
^n mentre offender tenta , ojfefo reSla : 
Vn chiede aita dal compagno , e quegli 
Trarla non può , che maggior huopo ei nhaue, 
Quanti prometton fciorre il loto al tempio 
T) *Ifide f e quanti porgon preghi à (jtoue , 
Che poi y chcl corpo more , accolga l alma t 
Aia mentre per vfcir di xita fono ; 
Dicon pria "volti à la lor patria zy^fenfi. 
In fuon dimefjo , e pio 

A' dio moglie , à T>io Tadre , òfigfi a Dio . 
d ogni banda il timor tale homai , 
Ch'altri finge morir yfe ben non more , 
Aln i nel vijopar ziuendo morto , 
Altri prÀ cora^gfofoan.orcffc^ , 

E ferito 
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£ ferito ferifce , ^ vrta vrtato . 
jAolti han manche le membra , ór' arji molti 
Son da ghdrdor con artifizjo acce/i . ^ . 
J-[or anale fcampo homaijperar /ipuote f 
Se il ferro vn vuol fuggir , arde nel foco , 
Se il foco njn fuggir vuol y cade ne l'onda : 
E fchiuandofi il mal , daffi nel peggio . 
£ con fjfettacol nuouo 
In difujata forte 
hi or con più morti jk morir la mortc^ . 

lAerauiglia inaudita , e cafo fhrano , 

Vn y che già in me^^ il fiume ahforto , r cjuaji 
S * appiglia à vn tej^o , e (jjiicllo ardente troua^ 
^e teme il foco t acqua , o t acqua il foco ; 

y ch\effetto fin di foco tacqucj^ ; 
£ de l'acque l'eletto ilfocofice ; 
Poiché hcn molti , e molti 
Veggonfi in mel^ d ambe due le fpond(LJ 
Sommerft in fiamme , ^ abbruciati in ondcj . 

tl'angia le nani i fianchi aperti , e rotti , 
£ declinano ingiù fommerfe homai . 
Onctaltri corre à por ripari y vy' altri 
^etta l'onda ne tonda , e sì rientra 
Il Nil nel Nilo , e toma ti fiume al fiume . 
TOonanfi à l'acque volontarij alcuni y 
E infjje Ivn fi vede ^-To , e in tutto 
Abjorto t altro ( ahi rimemhrdn^ cruda ) 
ji vn canape vn s'appiglia , e quel fi flange ; 
Eifi fommerge ; vn prender tenta vn legno , 
// legno ( ahi ) fugge , ei riman £reda al Nilo . 

Ed 
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Ed vn s attiene al fuo compagno ^ e pofcia 

Q^l trafjegtà feco , e vanno infìeme al fondo , 

Cade vn ne tonda torbida dei jfangae , 

Che ne tvfcir da lui pria non lanci fe ; 

Ed hor l'ancide rientrando in ejfo . 

£ l altro eff>erto nuotator reprime 

Il fiato y e braccia , e gambe à temto men^ . 

•^'^ prejj 0 ti lido fi fonimergepoi . 

E mentre altri dcfia; 
thor chieder foccorjo'^ 

^li entra ecco taccjua ne lefiuci eHremcl 

E il corpo abfiorbe , e le parole mfieme . 
dà ilfinghio^r<, , e il lamento , e tvrlo , e il grido , 

E il pianto de lanz;uenti y e de fj>iranti 

V nito alfuon de l'armi , ed al rumore 

T)e bellici infirumenti il tutto afforda , 

E nuouo horror e à tanto horrore accrejfcCJ » 

Crudcltadcy timore furore , e rabbia 
. Con le [or larue horribiligià vanno 

Spa\iando per tutto , e con tangofcia 

Jl duolo y e la mcHi^ictil gran trionfo 

Di morte vincitrice hor a accompagna : 

Nefofeil fuìHo y che va denfo al cielo , 

£ che afconde , e ricopre i raggi al pile ; 

O pm- ei da fe fleffo 

Vn velo a gli occhi [pande 
TVr non mirar la ferita fi grande. 
Jl numero è maggior de morti homai , 
Che (juel de viui , e fon caperti i le^ni 
2> 'arfc man, tronchi pie y ferite Iracci.L^ , 

Efolo 
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£ folo infeffte y e zrle rotte , e franti 
Remi , alberi , e timon nuotando ir ^edi . 

or poca tomba à i corpi morti è ilfiumc^ ; 
Ne capendogli in fe , nel mar gli porta , 
^ li porta à ciuci confette bocche , e rende 
Tributo à lui di fan^ue hor d'acqua in vecc^ « 
Ma mentre in dublio Marte anco fi pugm$ 
Con ardir tari , ne faper f puote 
Verfo cjuat parte la vittoria inchine ; 
Vola fra mille vn venenato fhrale 
( Che dico aìn lafjo ) e il coraggio fo petto 
Talfa al forte ^rimante emul di M artcj p 
E per lifleffa via , che il ferro aperfe , 
L anima ancora vfcio 
Di fanguc inuolta in vn vermiglio rio » 
Tu cadefli Arimante , 
E ferbafìi cadendo , 

Quel fembiante vini , cfjhauei viuendo . 

JSfe fon , cjuant alcun crede , 
Acerbi ifkti tuoi , . 
eli al Qel rinufci yfc ben morì à noi . 

Troncan dal buffo thonorata tefia , 
L alzano al Cielo fourvrihafla affiff t ; 
Epoigridan vittoria , e in vn momcntù 
Uittoria il grido replicar pur sode , 
E rimirar parca tefj angue ttfchio 
Soura iguerrier fuoifj^cnti , e lacrimarti 
Più la forte di fjuei , chel proprio filo . 
E come a thor ; chel capo egro , e dolente 
Staffi y languifcon t altre membra ancor , 

Così 
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Q)s) vedendo iguerrier nojhrt vcctjo 
Il lor T)Hce primier , rimangon prtui 
T)i "valor , d'ardimento ; -^7 ecco homai 
Lajcian tarmi cader le man tremanti ; 
Sonhor feriti , ne ferir più fanno , 
Sen^ajur pur difeja vn s* incatena , 
L'altro invilito prigionier fi rende ; 
E incatenato , e pri^ioner ciafcuno , 
£' con fhrage crudele vccifo al finc^ , 
( Ahi ruin t fital ) poiché morendo 
Arimante , anco gli altri 
Foro à morir inautti , 
f nel cader d'vn fol caddero tutti . 
lo con alcjuanti al fin viuo rimato , 

( Miferanda relicjuìa ) a l'hor , che fuggo 
Con due piccioli legm in ver la riua : 
Ecco il Re noflro fiettolofio incontro , 
A' noi ne viene , (^T ò codardi y^ida , 
Doue n andrete f à narrar forfè m Menfi 
Ne compagni la morte ^ e in voi la fuga f 
V ilgete homai , volgete i legni y e meco 
O à vendicarui , od a morir tornate^ . 
Seguimo lui y ma giunti a pena a fronte 
De l inimico ftuol^ con pari forte 
Refia perduto anch' ei rotto , e ficonfitto • 
E ugge da poi co Ipicciol figlio , e feco 
Ad e con ben pochi altri guerrieri mena , 
E in riua giunto y hor va mi dice , e vola , 
V yla ver M enfi ye àia Reina eJJ^oni , 
Ch'ella fen^altro indugio a porte , e muri 

G Guardie 
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^!i<xrdic , ripéri difenfort ponga . 
A C3L ir. //^;^ ho il tuofixrUr , così pt*r horx 
lofojfi ftata.de l'adito priua ^ 
Zuanne hor c^rti}}ion , però ci? è tempo homai, 
TDi por lefifce àie ferite , e dinne 
^l vecchio ConJ^\^lier , ch'ei ctirapre)ìdi^ 
Jn vece mia di cii> ch'il Ke iimpofe ; 
Che la nouella r^a sì rrihaue ojjeja , 
Che più non hoJenfo , ne moto , e cjtiofi 
^n cadauero Jon'^.che vada , e Jfire * 
yihi mifera , dolente , 
n^oi che ne foy nepojjo 
Far altro in cajojifosì acerbo , e rio , 
Che nel commun morir morir anch' io ^ 

SCENA QVKKTh.. 
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A C R I IrClM E cjual meBa inaffettata nuouat 
v^' Giungerà toflo à voi donne di M enfi i 
Ne^o manto lugubre hor vi ricopra r 
ZJedoue fi et e , e noi fapete , ahi lafj e , 
hlorjkte homai mijere donne y hor jktr 
Con le candide mani onta à i bei crini ; 
battete palma à palaia 
Lacerate i bei vifi , 
E righi cjuelli in tanto 
Il fangue in vn col pianto. 
Tojìo , ben tojh fiày 

\ Che 
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CAr con do/ente ciglio 

Luna, pianga il (panforte , ci altra il figlio , 
Vero die poco aian^ 

Ogni nojhro guerrier rimajo è vìnto 

E Menfi é flato fuor di Menfi ejlinto . 
V jjlri figli yfhttei , mariti , c padri 

O fiongià jktti efica dipefici , o vero 

digitati dal vento 

Per pSu cordoglio , e pena 

Erran fien'^a fiepolchri in fin ì arena ] 

f , mifieri , pttr hanno 

Chi gli ricuopra almen di terra nuda , 

O conpietofia man gli occhi lor chiuda . 
Ne men dar vi poterò 

Rivirimi haciy e vnire 

Il volto al volto infieme ; 

O dirui in morte le parole efireme • 
Fojj e almen cjue^lo il fine 

T>e voftri mali atroci , 

M a brama , ahi ., torre tempia turba ardita 

A voi l'honor , fii come à tjuei la vita . 
(Deh ) perche , mentre ne l'argentea conca 

Tu mi kignafiigià cara nodrice 

Picciola tnfiinte , non mi fommergefli f 

Cerche io non fiojje nferbata , al?t lajj'a , 

yi^Jpettac'ol sì fiero , a sì rea fiorte : 

Ch'e benfielice à pieno 

Chi douendu fofifiir sì rie ficiagure , 

O vergtù mai non nafice , 

O nato , more infihfic(Lj . ^ 



Mu non mi Jaua la mia ^ella , ci? io 
A l'hor d'acauaperijje, 
Aia hen col ferro l?or di mia vita vJctff<LJ . 

c H o R o. A/ entrhai tu di gioir maggior cagione , 
Internarti via piti veggio nel duolo : 
Jguerrier fono eflintiy e graue è il danno • 
Ma fel tuo figlio , ed il conforte viui 
Fra le morti , e iterigli vfcitijono , 
hi or perche il duol non ceffa f ò non t appagai 
Fra cotanti tuoi mali , il minor male f 

1 c R I p. y4hi y ahi , che prò , che fien rimafi viui 
S e gli vedrem conf^aue afj edio intorna 
Fra cjuefle mura rimaner di corto ? 
Saluifonefii , è ver , ma rijerhati 
TDa dubbia morte à certa morte fono 
Me già moriron nel conflitto à fine, 
ch io con qucfi occhi per mio duol maggior e^ 
Mortigli vegga a me cader dauantc^ . 
vy^iferame , me fconjolata , a cui 
Solfia falute il non JJ>erar falutcj : 
Sendone chiufi , per f^^^^^^ffi • 
E in fu le noflì'e mura 
^lu non è chi per noi difefa fàccia : 
Se per miracolnuouo 
N on ri [àrgon da tonde , v'fono ah forti 
A' prender per noi tarmi iguerrier morti . 

C H o R o.Nonfì: mengraui le fciagurc altrui 

Il lagnarfi, e il doler fi ^ hor torna hcmai 
Saq ^ia Reina à le preghiere , torna ; 
Cplumiliarf fuolcj 

. " ^ Tregato 
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'Tremato nò , ma ripregato ^iouc^ . 
A c R I r. A' cjueflo fine horhora 

D ' IJide andrò nel maggior tempio adunque^ * 

SCENA QVINTA. 

consigliero solo. 

SE' L furor ammor^r del fènfò ingórda 
Tra noi mortali alcun douefje mai , 
Ejfer quegli deuria j cloà zìi altri imper.i^ , 
Cerche mal legge y efienpuo J>orre altrui , 
Chi non fa legge e fi en porre a fe JfeJJ o . 
A^a quei , che nati à le Corone hor fono , 
JVel fingo immcrfi di luffuria immonda , 
Imitan di color l'effempto e torme , 
Chà defir ciechi 6 indegne opre addujfe 
O beltà regia , o vi t amor dancillc . 
JVe van feguendo le vejligia fante 
'Di quei y che nobil refiften^a fero 
De l'appetito à [ingordigia infana . 
E pur fan , clyà Luccio il faggio Scipio 
Rendè la Jjwfaprigionera intatta : 
E intatte conferuò conforte , e figlie 
Z/incttorcAleJJ andrò al Re nimico : 
E continente già ferbojjì Cato 
De la madre dAmor nel molle Regno . 
E che tra i ve^^i de la moglie caSlo 
Nel letto maritai già vi[je Drufo . 
Mal sama il Rè , quantunque gtufo fa ; 
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Ma di luffuri^ pien y /offrir non puojjt : 

Cerche ciajcun diftta /ir occhia teme , 

Teme difiglià , dt mogliera , e madre , 

Che con volita sfrenata incontinente 

Non freno a for^a dal Tiranno opprejfc . 

Volentier frefrì tributaria , e il collo 

Roma piegò difernitute al giogo , 

Ma /offrir non potè Sedo impudico . 

E de I honor , ch'egli à Lucrezja tolfe , " " ) 

Nobil vendetta y e memorai? ti feo , 

E cjuel y ch'in huom priuato è ìcggier male , 

E /ommo male in huom , che regge altrui : 

Che più graue è il peccar , cjuanto maggiore 

E I huom , ^^he pecca ; a ìhor , eh* erra il Rege , :^ 

j4'/e non noce fol , ma noceranco 

Suole al fuddno /uo , che dal fuo e ff empio 

Il vi^o apprende , e d errar fj:efr o impara . 

E serra il fuo Signor »/ofrre ci lapen^i^ : 

Ecco , merce del peccato empio , in cui 

^D'amor la jùce omntpotente ti'ajje 

Il noHro Sire , non /olo ci già fue , 

Et hoggi è ancor de la /ua vita in forfè 

Con La firpc redi ; ma manto f angue 

Cimi rie fì-arfo foura il Nilo f e quanti 

QadrMri in/epolii il lido /erba ? 

^* rapaci atmoltori , à cani in preda f ^ 

Con cjuanto duolo , cjuanti crini han /uelti 

/ m le vecLuc nun , njcdoue donne f 

Quanti il frate piangendo , edilfgliuolo ; 

' J ''e/iti a l?run van Cittudin per Mehf f 

Menfi 
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M enfi mlflle Menfì , e tu qual altro 
rPer ciò dolor fokra dolor riattendi t 
Ma ecco il Re , che perditor ritorna . 
O* oua i pochi gucrricr [eco rimena . 
£ jur cotanti al difpartirfi dianzj . 
Ecco i fhldati fen\a i 'Djìcì , e t Duci ' 
Tornan feri^ i joldati ; altri riporta 
Fafciato iljronte , e fanguinofo , 0]' altri 
La cerulee ha percoli a, altri arjo il volto : 
Chi col pie ^oppo feina à pena tornii^ , 
Chi porta incifo ^ e chi ferito il braccio ; 
Chi perduto hauc l'elmo , e chi lo feudo : 
Quegli la fpada ferrea il fodro , e cjuefti 
Il fodro tien pn\a la f^^ada . hCor douc 
Sono i veffilli , eh' orgoglio/i tanto , 
^artenàofi ei-^fl dif^iegaro al vento ? 
Ad a io tratto in dijparte , attender voglio 
Qo , c/pegli hora difire , o dir defio^ . 

< SCENA SESTA. 

VSSIMANO SOLO. 

Q VESTE ferite ancor calde y e f illami 
Del vofho I angue virilmente fj^irjo 
ForttfSimi campioni in voifarann j 
Sold eterno valor Jegni , c vefligi , 
Ch'à pien felice , egloriojo è quegli , * 
Che può air cjuefle cicatrici io porto 
7cr l'honjr , per la patria al volto impreff<L^ . 
*^ L'vfltto 
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ZJvfato ardire anco in voi rejìe adunque, 

Isle delfkno feguito alcun pauenta ; 

Che già non vinfe l'inimico noi ; 

Vinfel deBin nemico , e il jkto auuerfo : 

Vinti noifiam yfe pur vittoria è fucila , 

Che con /angue cotanto altri sha compr^t^ ; 

Vinfe j ma vincer t Arabo vorrebbe 

rPoche fiate in cjuejìaguifa forfè . 

( T)eh ) fe noi tanta refiflen\a habbiama 

tn campo aperto à l'inimico fitta : 

Hor che fi de fperar , che jkrcnihorA 

Chi ufi ne la Qttade , v' per ripari , 

E per ifcudi haurem palagi , e mura t 

Fina i\firemo punto ò Duci egregi 

n^u^nar fi deue , e fe cadrem , / lode 

Ne) nemico la forte , in noi l'ardirci . 

Itene in tanto entro al mio regio tetto 

Là doue po ffa de falubri vnguenti - 

Vnger medica man le voBre piaghe^ . 

( Mi ) come huom ben porge configlio altrui. 

Ne configlio per fe fa prender dopo ; 

Opro y cPiguerrier mieip:accin la tema 

Mifero y ed io fon di temenza pieno . 

( Deh ) qual monte di Scithia ha più repoBo 

cylntro , o caucrm , oiiio niafconda , e chiuda 

Qua\ irioofiite mar , ctual clima ejhrano 

Lungi sì mi terrà , eh io più non vegga , 

Doue ihumano piede orma fi ftampe ? 

Che fin più meco hor cjuejla fj:ada ; e cjuefie 

Armi yfe d'effe immcrtteuol fono t 

Hor 
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J-for che non pjuardom mille partii e mille 
QueHo "purpureo manto , onaio fon cinto i 
QueHo fcettroreat j cjuejla corona 
Che non getto sì lungi , ond io nonpofpt 
S perar mai più , che ritornar mi dehba 
Ne la man cjuc^lo , e ne la fronte quelita ? 
( cyihi) d' Arabia vn jknctul vinje Vfftman^ 
Re y per tanti Re 'vinti homai si chiaro f 
^ià domator y già incitar nomato , 
H or di vii perditor nome mWquiBo ; 
EJ[ ?r come ciò puote f ^ è pur , laffo , 
( Lajfo) ^ è pur , ^i cruda terra e cielo , 
Que^o y chef deftinò , ifuella che tiemmi 
Viuopur anco , e non mi tienfepolto , 
Quanti vedrò ver me guardi fi^ar fi ^ 
Tanti parrarmi addit amenti , e ^idi 
T)e la mia codardia , di mia viltade ^ 

a quando vily quando codardo io fui ? 
£ pur vile y € codardo altri terrammi • 

SCENA SETTIMA. 

VSSIMANO, COKSiGtIERO. 

CO H s. p £ C hl^E flebili^ idi , e mefle voci 
X Efcono , ò mio fi^or , dal regio petto t 
7) ilio alferuo tuo fido y à cuimaijempre 
Ognifecreto aprijli y e sì potrai 
La^nara pena raddolcir parlando . 

r 5 s I M. Seruo à me più tu non Jarai , ma forfè 

Q)nferuo 



fArr T O ^ 

Confermo tcco farò toflo , ahi lajjo , 
j4 fidai widi X eferda ( che^ià tè noto ) 
Vidi il nimico Rege yiraho a Pena, 
CI) allentando de [arco iltejoneruo^ 
Jl pennato mio Jlral trajji ver lui . 
//[a chetai f sin vn punto ancopregaua, 
Chegi(je à voto il colpo , e nolpungefje ^ 
E più tojfo^che^lui i me punto haurei i 
che pietà di lui ratto al cor mi venne , 
^ietà nuoua. inaudita , e non fo donde 
Talpietate yenijje , e il ferro ifeffo 
tAppreJjfindofì a luifejft pietofo j 
E in vece deferir , no i punfe cjuajt^ 
C o K O di paterno amor fecreto ejjetta ^ 
T s s IM. Ma d altri gif errier fuoi Shrage ampia fei ^ 
"Bench'io fojjc^perdente al finty e de[Ji 
jt i miei già vinti intempeHiua aita^ 
Io perdente rimafi f Io volfi i/ tergo 
j£ t inimico ftuolo t alji folle, ahi folle ^ 
Io perder feppi f fuggir feppi f c vera 
Fu y cip io perdete chi io fugij , lajfo , e viuo 
Z^iuo mijero , viuo f e non fo flrada 
tylnco trouar onde m trar d'impaccio t 
€ o N Signor yjj>e fj o accecar il duol fouerchio 
jinimevdi ycnon chiare àlkicfuok. 
Tu ; ckeSl^fi chiaro cotanto , adunque 
Non voler^tx autor sì da tejìejfo , 
E dal fentier y che la ragion tifegna , 
Che conofcerà pien dopo non fappi , 
Comhor te Jtcjjq^nd^gnamcHt& ac^ufe^ : 
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Fur rotti i tuoiguerrier ^mafe non vuoi 
Di ciò dar colpa al rio dcflin , ben deui 
Loro Jlclji incolpar , che per viltate 

Donata à ^li nimici han la vittoria . ' 

Mtri ifuoi propri] error fcufa , r difende ; 

£ tufii proprij tuoi gli errori altrui . ^ 

Se i tuoiguerrier con la tua dejlra inuitta 

Oprate dian^ hauejfer tarmi yforfc 

Tal, ch'oggi è vincitor , perdente ford^ . 
V 8 s I M. Quel y cìimr tu dì , nulla rileua , femprt 

Rotto rimanga in cjual /ia,modo il campo , 

Mtri la colpa al Qipitun dar fuolcj . 
C o N s. dò prtjp) al volgo è ver , che non fa mai 

Con dritto occhio mirar , ma prefjo à i f^ggi » 

Cy hanno ildifcorfo , e la ragion per gutaa ^ 

Quel > chhor dici ò mio Re y ftlfo fftm.i^ • 

Ma non feno iguerrier yfolo tu fta 

Il perditor nomato ; hor (jual di hiafìno , 

Qual di difnor però macchia t infima t 

Hor^ei tu forfè il primo duce , à cui 

Dopo t hauer mille vittorie hauute , 

Fur gli efj creiti vinti f Efe fur vinti , 

Won nacaue indi pero fcmrno y o vergogna . 

Tur fu chiaro j^nibal y cjuantuncjue ^ifojfc 

Z^into à la fin dtlGiouine Romano . 

Mon ofcurò thonor de le p affate 

Vittorie à Ciro y bench'ai fin Tìjomiri 
- Vedoùa , vendicando il morto figlio , 

Uvccidefje e vincefje ; e fé ben fue 

LàneTeJfaliCampiil^ran'Tompco 

FV z Vinto 
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Vinto a tefiremo , il titolo di Magno 
Ei non perde perù^ deJJ o il grido 
Tra noi più , che mai chiaro anco rijuona - 
V s s I Ma qual fol rifchiarar potrà mai L'ombra 
D Unjnmia'y che la fuga ognhor mi reca f 

c o N s. Credi à me pur ( faggio Signor ) che fuga 
Non de dirji la tua , ti riti'aheHì 
(on arte sì y ma fuga pur fi nome : 
Tu non fuggijli da viltate mofjo , 
Ada fuggendo pugnaui j e in cjuejiaguija- 
In/ieme anco fuggendo > e guerreggiando >. 
Tra/jean da tergo le faette infarini ,. 
E ver fuggifi , e fomma laude merta 
Quei y che periglio ineuitahilfchiua : 
Ma cjuei y chcf^onfi à certa morte y deue 
Non human huom > ma fiera helua dirjt.. 
Fugz^ifti a Ihor y eh* era la JJ>eme in tutto 
Dip iu vittoria hauer ; condotta al verde :. 
SaluaHi te y per poter faluar poi. 
La Conforte , ifigliuoi , la lPatria y el Regno ^ 

YsslM. Quando per le ragion y che l tuo canuto 

Configlto adduce y. io pur douefjt altjuanto 
Scemar il duol y chem^angC y io nonjo dopo ^ 
Come non anco fieramente debba 
Meco adirarmi , che feguir dbuea 
JtuoigiuHi ricordi , hor tardi imparo ,. 
E tarai hor fo cjuant il parer tuo faggio 
faglia y ed io benfapea , ch'agli anni andati 
Più Cittadi à mio prò y più fiati e regni. 
La lingua tua , che la mia fj^ada ha vinti . 

(Jhi 
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( j4ì?ila(jo mc) dìhormiJouuieninJUrm , 
Qu^nào ragion così ueraci , e falde 
Ad'adduceui , à dijìormi à non gir oltre 
Imprudente à la pugna, elaJctarMcnfi , 
Qjiafi fmarrito ouilfen^a cujìodc^ . 
Efu // confglio tuo prcjagio vero , 
n?reJagio ( ohimè ) de le prejente angojcc 
hl'or non jon quefli errori atroci , orul'io 
(jontra rrJe Jìejfo incrudelirmi debba f 
( Ahi) eh* io terror commi/i y e ben ragione 
Fia y che me del mio erroranco tunijca ^ 

C o KS. Erraflt tu , ma rimembrar ti dei , 

Cìierra chi nafce , e tu mortale eljendo ^ 
A' gli errori mondani anco foggiaci . 
E fede i guerrierfuoi Ad enfi fpogliando 
Già con pochi tengiSli a tanti incontro r 
In ciò folo di cor troppo virile , 
£ difouerchio ardir te flefjo accuja . 
T s s I M. U ardir tnio , ch'apportò male cotanto , 
Folle pa^ia ,pa\^a follia de dirft. 

C o N s. ^y^a Ce nato quel mal da viltà fojfe , 
Qualfi dir ia quella viltà da poi 
Se t ardir tuo sì indegno nome merta ? 

V s S I M. 'j^a t ardir nafca , o da vii tate il male 

Il mal fempre fia male e duol n apporta , 
Lafcia dunque dolermi , e che la doglia 
Col pianto y e coifofj/ir dal petto eff ili , 
Altrimenti da quella opprefjo il core . 
Rimarrà toflo eflinto . 

c 0 N s: ^<:ylh) ver non fia , 

Chcl 
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Chel duoli (incida , efer camion sì licuf 
L! inumo animo Kegto in te sejiin^ua , 
£ di timido Re nome taccjuijìe . 
^Hgna j'ur teco (ìejfo , e vinci al fine ; 
Ne voler , ch'FJfiman , ch'in tante , e tante 
Trouincie dehelìar sì forte fue , 
Centra Je folo hor sì codardo fa , 
Aia co'l moHraraltapruden:^a e fenno , 
Fa chiaro altrui , che di Re nome merti , 
Cljhuomfolper nafcer Re , Re non II nom^ 

V s s I M. In lieui affanni fa ciafcun temprar fi : 

Aia cjuando mai cagion svdì maggiore 
T)i mejlt^jfry ò di duolo f hauertn forfè 
Z^ita , ed honor di moglie , impero , e figli ? 
CONs. Dario in forfè non hehbe y hebbe inefetto 
Campo , regno , tefor .figli , e moglierA 
In preda yCpo^aà l'inimico grande : 
E pur moflró fina l'efiremo punto 
^l fitto auuerfo coraggiofo ilvifo . 
£ lungo fora à dir cjuani altri Regi 
D 'alto cadéro in fimil hafj a forte . 
Sappi ò Signor , ch'el mortai nofiro fiatQ 
n^oflo è per fegno di rea forte a i colpi , 
E chiglifofjrepiu ypiu lode merta : 
E fofjreruL , e vincendo i cafi auuerfi , 
Diuerrà più perfetto il tuo valore : 
Che cjual fuol fi purgar nel foco lauro , 
Tal negli affanni la virtù safiina , 

V s s 1 M, Ben fa dir altri in fu la riua faluo , 

Comejcoglio fchtuar debba il nocchiero . 
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Tu y che nel mar de wieì Vhxrtir non pi , ' ' ^ 

Ben puoi da lungi giudicar , corri io 

Ne perigli di cjuel regger mi debba . 
C O K s. Uero Jeruo fedel come gioifce 

Al gioir del Signor , così deue anco , 

Mentre duol/t il Signor , dogliajentire l 

Sì che* l proprio tuo mal rriange e confuma 

Non men , ch'affligga te medejnio epremd : 

E pur dico io, ch*vtil confìglio jìa , 

eh* al fouerchio dolor ^ ch*hor ti traj^orta , 

Di temperan^ il flen f ponga homai : 

Cerche al forte conuien nécaf mcfli 

Non fi fmarrir , ne fuperbir ne* lieti; 

Ala in cjuefli , e in cjuelli moderar faperft : 

E in vincer fe me medefmo ha più gran lode 

Saggio gueìrier , che infoggiogar cittadi . 

Quindi altri anco non fa cjual fu maggiore 

Nel maggior* ajrtcan , l animo inuitto , 

Con (juaf tante domò Trouincie , e Hegni ; 

O la fortezza in fuperar fe flefjo . 
V s s 1 M. Inuitto ho il cor qual'hebbe Scipio ancliio 
c o N Se tal anco è il tuo cor , vedremotlyora , 

Ch*à contraflar colfito auucrfo vieni : 

Che ne guai l*huom ffcopre, e in guerra il DuctJ » 

E qualjia thuomo il paragon dimojfra . 
TSSIM. H or a qual fin pioggia sì grande dir a 

Soura me verfa il Cielo f e la di u ina 

Dcflraper cjual cagion tanti difdegno 

Hot foura il capo mio folgori auuenta t 
CONS. Forjif che trauiatocjf erti vede 

^ioue 
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Cjtottr Jel hen oprar dal fcntier dritto j 

E col flagello di ridurti cerca 

Al calle y donde al fommo ien fi poggia : 

Per la Jj>tnofa via d ajf anni , e Jlenti 

Il fuferno Rfttor ne tragge al Cielo ; 

E cjuei , ch'ama il Signor , sfer^ , e corregge , 

T I s I M. ^ual firauuiua quafiejìinto foco 

S ^ altri arida materia à cjutl minijhra : 
Così rinafic il cjuafi fpento ardirci 
Entro al mio corner li tuoi detti faggi 
Saggi detti y a melati , à me Jalubri , 
^cr^oijorgofiepolto y e morto vino , 
Pugnerò duncjue ancora , ancor co' i pochi 
(juerrier rimajìi incontro atjhto andronnc^ ^ 
Lya noi veggafijn tanto oue conuegna 
Prender più faldi y o rifarcire i muri . 

€ 0 H S. Veggafi pur , ma i forti Duci tuoi 

J murifen , ch'han da^ fender Menfi. 
*Terche non già ne le munite Torri ; 
JMa ne t ardir dedifenfori inuitti 
De la Città la ficure^a §lafi * 

C H O R O- 



QVE ST A (che nome vano 
Ejf 'r deuria ) ma noi leggiadra ed almé 
^eltà chiamiam*) ne sì chiamarla lice : 
Perche dal mondo infano . 
S *ama , s'ipefle a i corpi e tofco à talma 
Madre dinfimia ,edi fòjjrtti altrtcc^ f . 

£/4 
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EjT^ Achille y e GUfonfè chUro meno : 
E ruppe ad jénnihal , t ahi oltre fcorfo , 
T)e le ^vittorie il cor Co . 
E^iàfè Antonio ai UJciuia piena 

Cleopatra in feno 
Ldjciar la cura , e il pondo 
De l'Imperio di Roma , anzj del mondo l 

L^jkcefiior de l'acque 

Del bagno vfcio di Berfahè , ch'accefe 

Il fkmofo Qtntor de ifacri cernii z 

Onde pojcia ne nacque , 

eh* adultero homicida al finfi refe . 

La beltà di Tamar lejraternarmi 

JAoue , f caufa ch'Amnon morte tinuole 

E beltà f è y che Salomon feguio 

^l 'Idoli y e lafciò Dio , 

^er le fittele vniche al mondo e file 

De la Jiia vaga Iole 

Piange Jogracjindc \ 

ts torce ti fil fu la conocchia Alctdtj. 

Già nacquer liti , e rijfe 
Per la beltà tra le tre Diue a thora , 
Ch'in Idafur nude di velo e gonna , 
Quando à Taride diffe^ 
La Dea di Gnido , ch'à lui tojìofora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Più leggiadra e gentil y ch'ai mondo fo([ r 
Ond' il giudico in fuo fiuor n'hebb'elU ; 
Quindi la Greca bella 
Il Giudice venal vide in fie pojf ? ; 
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E quindi Europa armojfc 
CòntrAfia e guerra feo , 
E narfe Troia , (g^T Ilion cadeo . 
E quxfi la fjfregiata^ 

IBeità di ^tuno cdgionfu , che mai 

I^on foffer , 'Koma , le tue tmra erette: 

A I hor y che f e l'armata 

D 'Enea pietofò , onde l'origin trahi , 

Soffrir nel Mar Tirren mortali fir ette . 

Et Eolo odendo , che sì lieti amori 

Goder douea con T>eiofea (fii^'^jf ♦ 

Jnguiderdon ùromefja ) 

INothi , e^i Euri contra i Frigij fuori 

Con horribil furori 

Dal cauo fpeco fciolfe , 

E i Duci , e i legni , el marfd^^pra voljcj . 
Per Mle^a mortale 

^ioue immortai forma ferina prende , 

Efzt^i il biondo Diopaflor d! armenti , 

Ed a Ad arte non cale , 

S 'mfkbro vii fotto la rete4l prende { 

Tur , ch'habbiagli ardor fuoi con Cipria f^enti 

L '<:yingely che ^iu vicino à Dio , fede a , 

Arjede la beltà del proprio vijo , 

^ual celefìe Narcifo , 

ji Thor che porre la fu a Jedia rea 

Jn Acjuilon volea , , ^ . 

bramando ( ah penfìer vile ) 

A l'alti filino Dio jkrjt fmilc^ • 

£ // minio infteme , e l'offro , 

Di 
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2>/ che Niitura difua propria mano 
Le belle guance à Acripanda Tinje , 
jicceje ilRege nojlro 

T)i fiamma tal y do in moda borrendo , e flran$ 
Non tur la fiiggia> Orjelia à morte Jjfinfe ; 
M a la Corte realdafpre venture 
Ma colma tutta , e maggior Jhra^o faue : 
E cjuejla n^atria nhaue 
Solerte , e /offre pene acerbe e dure . 
( Ahi Uff e } e noiflcure , 
Mentre pur qui parliamo 
Ne de l'honor y ne de la vita fiamo . 
O' de la donna danno , 
E non dono , Belle'^^ , 
^^ggio è chi todia , e folle chi t^^^^re'^^ , 

ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA- 



ACR.IPANDA, NODRiCfi. 

DIT O har già , che nel naual 

conflitto 

Bjmafi fono i guerrier noHri 
vinti. 

'Ben anco fai quani infelici 4/y« 

jipparjì. già nel facrificio mio , 

Ali dien cagion dcjj er turbata e trijla 

J S PtH 
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n^iu cljio fofsipamdi : pursà me narri , ' 
( Ch*à do toffri[ìt^ià ) come in sì Jlretto 
Legame Jìen d apnità congiunti ^ - ^ ' ' 
/ mi et figli y ti conforte al Re nimico , 
CefJ eranfo rje in me la tema el duolo . 
KO.Da. Pietoja htfloria à raccontar horvegno : 
Aia fia tragica in parte , e in parte lieta . 
Vlfiman Re et Egitto hor tuo confort t 
'De lagiojlrajkmoft vdito il grido , 
Chepreparaua ( e corp fon tre lustri ) 
Il tuo gran genitor , che Lihia refj e * 
V*accorfe andiegligiouinetto a thora t 
Cui vejlia il primo fior la guancia à pena^ 
^oi che nelchiufo Agonfiagli altri Heroi 
Qiunfe y il guardo afiifò doue tu flaui 
Soura vn Regio halcon Regia donzelU : 
Et ecco ratto gli pafo per gli occhi ^ ' , 
jil cor profondo la tua bella imago t 
E à ferpev cominciò pian pian la fiamma, 



In lui , chtpofia ingrati incendio crehk 
E mentre a thor con la fua lancia inuitt^. 
Qjicjlo y e cjuel Duce percoteua ardita. 
Da tinuifibili armt erapercojfa 
A 'vn tempo amh*ei y che dal tuo volto v fieno 
Vincea molti egli Caualiero armato : 
Aia tu vinceui difrmata lui , 
I-Cor df la pugna hebbe egli il pregio al fine, 
E njinf , ahi , vinfe no , Dinfe > e perdeo : 
rPoich'à luiy mentre altrui ^inccndagiua , 
Il cor rim ife ej finto , 
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Efuinvntemfovinàtcfrcevinto. 
E aavn infante egli hebbe 
Cagion di gioia , e duolo , 
Et accjuiSlundo in vn gloria , e difnore 
Ne la vittoria fua fu perditore^ . 
AC RI P- Di quanto hor narri , mi rammento à fieno ; 
Che fender dal mio volto a l'hor lo vidt , 
E in riguardétrmi fola a me con vna 
Mutafiuella i fuoi dolor narraua . 
Ne ben fi come a Ihor vittoriojo * 
Et rimanejfe , sin quel f unto egli ers 
Colmo d^aJj>ro martire , 
Intento al rimirar fiu eh* al ferire • 
E Jlupida non mena 
Rejtai , ch'Amor quel giorno 
Prefontuofo ofajje 
Sf legar fuoi vanni aurati 
Nudo inermegarT^nfa tanti armati • 
KODR. Hor giunto il fine al fin y de la tendone; 
Marauigliojfi ciafchedun , ch'vdendo 
T)arfi di vincitor l'applaujò , e il grido ; 
Onde gonfio in/olente altri fi rende ; 
In vece di gioir , vile e dimefja 
Ei fojje inguiCa di perdente , e infiemc 
La turba , eififio popolare cdiajj e . 
Onde tratto in dtfjfarte , e rimembrando 
Quel che perdco , non quel che vinje , in tanto 
Nodrendogia ne le Jue vene ti foco : 
in folti fofpir tathor conuerjò , 
Non cadendolo il cor , fuori cjjalaua . 
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SfeffoyComehrQfuolyfarlauafeco^ 

Speffogemea yjj^ejj o muggin , // come ' 

Tauro tdhor , che luTÌouenca cergi^ 

Cercando eigia Je Jltjfo , 

Se femore hauendo apprejfo . 
MailfuocorfecónonhaHca, che tratto .^ijij/. 

Dal cjual non faprei dir virtHte occulta , 

Lafciando lui , doucri tu , sen venne »V . r 

E pur vtuea , benché Jenijdmà , ò nuouo 

Miracolo inaudito . \ \ 

ACRiF. H 'or non ti prenda \, 

Stupor alcun Nodr ice. ^ 

La potenza d'Amor vera infinita 

A chi morte non da , toglie Uvita ^ L 
Hor fegui homai . 
K o D R. ^0/ che Jj^iegò la notte 

Di mille lumi il ricco manto adorno ; 

Dal Re tuo padre nel fuo regio albergo 

Chiaro conuito preparato fue 

Al guerrier vincitore , à iguerrier vinti : 

E tu y del ber nobtl miniflra eletta , 

Di vin colme le coppe altrui porgeui . 

E Jentendo Vjjiman le vene adufte 

'^Da la fiamma jktal d Amore , ed anc0 

Dal fudor (l'arfo ne lagiojlra il die , 

^er ri fiorarle da lajeteimmenja; 

E].er poterti vaghe2:giar più prejj o , 

Ti chiefe il ber ; tu lo porge]} i à lui . 

^fa l accjua , ch'in cjucl punto 

La tua candida nianQ 

Ne 
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Ne l'aurea ta<i^a ff/arfe , 

In vece ( ohimè ) M rejrigerio ^ tarje . 
Dolce forje , e foaue 

Fu quel liquor , che per le lahbU eipreje ; 

Ada ciò y cljt a l'hora ei heuue 

n^er entro a gli occhi tuoi , 

Fu venen fotte , che tvccijepoi . 
A/ entre ^gl^ jj'^Jj 0 il colmo nappo adunque 

2)a le tue man con le fue manprendea , 

yilfine ardìo ( ma quando ardijce vn , ch'ama f) 

ty^rdìo di por ; benché tremante , vn dito 

Soura il tuo dito , e poi lo prejje alquanto ; 

%^a tu caUfli i leg^iadretti lumi 

Timida verginella a terra giufo , 

2> 'vn bel rofeo color tinta il bel volto ; 

E ti moftraHi di quell'atto a thora 

Schiua ben sì , ma non ritrofa in tutto . 
^CKIF. Latto dallòf più y che conuien/i ardito , 

Tra ifegnifu ptu chiaro fegno , ondegli 

De ttmmenf) ardor fuo certa mi refe : 

E fitta del fuo cor /ignora e donna , 

Non fapend'io quald'jémor foffe ti duolo ^ 

Semplicetta god^a defuoi martiri , 

E quindi io tutta fera , hor Con le luci 

Tietofe alquanto lo traheua tn fleme , 

Fior di fheme il togliea , ro^^ fembrando . 
V/ rafjreddaua il cor^di nuouo pronta 

Mi mofiraua al fuo amor , sardea fouerchio ; 

Qdl mio volto menpio tardar tempraua . 

^Ì^S^f^^ c"/&'4rrt>/?2 , dì impaìluiìo 

^ Souenti m 
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SoHcnte ancor y come aumenta ch'eifojfc^ 
O da vergogna , o da temen^ ^ffv^ * 
E de t anima fuagli affetti , e i mott 
TDal moHcrgli occhi mici pendeuan tutti • 
Così di luifommo piacer trendendo , 
Feiftcome augellin , che Ih la rete 
ji' la fin cadde , a cui fcber\o vicino : 
Perche guardata riguardando Jfejfo , 
E vifto $1 regio giouenile afj/ctto , 
E che per meguerrier sì chiaro arde a , 
Ed ardendo fiffia sì lungamente . 
M * intenerii , ( noi niego ) e non fo come 
Improuifo dal cor trajìi vn fofptro , 
Ch'indico fu , che^ià lorfedi hauieno 
n^ofle Amore Pietà dentro al mio petto ; 
Pian/i, m'afflijfty &in hreue bora amante 
Et efherta dzAmor majlra diuenni , 
E i dolor y eh* a lui diedi , in me prouai : 
Mentre dopo la menfa njdianfi folo 
Suoni y e mufichi accenti , onde fembraué 
Vn del terreno il mio Talagio a thora ^ 
Et iuangià co i fcioltipiè danzando 
Donzelle infteme , cgiouinetti , erx 
A la Jua palma la mia palma fretta , 
AppreIJandomi alcjuanto , 
Mi dijfe in hafj'o juon , che a pena vdifi , 
Jo ardo Idolo mio , ^ 
Ardi pur y rijpof io , perche ardo anch'io • 
Quindi egli a vn tempo ' inferuorato flrinfè 
A me la man y ma via più frtnfe il corc^ . 

Ejìia 
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E/ùa man MLtfue j ^ 

Vincitrice di me , compio di lui. 
HODK. Laforte rocca (fznf ludico petto 
7)i helLi donna cujìodifcxnfure 
Vergarla y ed honeftà nobil guerriere^ 
Che fojj eren^ ^ ed humiltu fot enti 
fiacchine fon , con che s'ejf^ugna poi . 
E di ciò fede altrui puòjkr tejj empio 
2)el tuo cor vinto al fin , chor ne racconti • 
J^hr vergendo VJJiman , the riamato 
Egli era amando , e commuti era il duolo , 
^iunje ejca ad ejca , t foco al foco edace 
2> *Àmor ygia corfo a le medoìle , agli oj^i , 
E ritornato vuei ì albergo hauea 
Senza i manti deporre , t> denudarfi ^ 
^ié volto il volto foura i bianchi lini 
Lafciò cader/i in^uifa dhuom , ch'ifuiene • 
E fpeff 'o il petto percotendo , tilvijo , 
Torno a t pianti , a i lamenti y aglivrli , a i gridi ^ 
Parlando fempre, e vigilando teco , 
Ch'eri de ipenfier fuoi felice oggetto ; 
rPreJfo il matttn pur chiufe i lumi alquanto j 
Te vide in fogno , e le fue braccia aprendo , 
Folle y penfando hauerti ^ 
Intenerita apprejfo , 
Sol fhrinfe i lini , abbracciò fe Beffo . 
Sorfe al fin con l aurora , e vijìo il die 
Impaziente à la magion tua venne , 
£ qual di ramo in ramo attender fuole 

. K Accorto 
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ylccorto arderò onde t augello offenda , 
Così di luogo in luogo il gran palagio 
(Cercando eigia , donde inuolajfe vnjguardo ; 
Quantunque à fin diuerfo , 
Che va tarderò , eigifje , 
Che l arder "vaferjar offefa altrui^ 
Ri sengta folper reflar prefo lui . 
enfiando poi , come fotefj e al fine 
Ciunger de tamor fiuo , trouarei volle 
blinda a me compagna , à te cuSlode , 
Con cui per altri affari altre fiate , 
Qualche pòca amiftà contratta hauea . 
Ragionò ficco y e lafieprefia pria 
T>ifieruarilfilen^o , a leificop erfie 
Il reciproco amor , promifie dopo 
'Donarle ti premio , chegiofirando ottenne^ 
Quando in fiécretafian^ ella fiapejfe 
jimhi vài dna condurre (a che non sfior^ 
^li humani petti infime fiete d'oro f ) 
Vdito ella il valor del regio dono , 
S 'offerfie à quanto ei ànefe , e sì vendeo 
Il minifierio fiuo , 
AC1.IP. Tu narri il vero i 

Mi ejfoje A linda da fiua parte il tutta , 
E qual repente molle cera il fioco , 
Atta , e dts^ofia à liquefiirfi y sfiice ; 
Tal trouando ella me , che lui bramauo , 
Sen'^a pur molta oprare arte ^ od ingegno, 
Subitamente al fiuo voler mi trafjc . 
£ le difif io , che a l'hor , che fiotto il queto 

Silenzio 
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Silenzjo de la notte tran le coje , 
Solitario venijfc ycfin^ chegiua 
L'hora tardando , ch*ei venir douea , 
hi me , Uffa , frouai , come fra t altre 
Tene , che danne Amorc^ , 
Confumarfi y affettando , è la maggior • 
Venne , e mentre venia tremante ^ e lento , 
XJoltofi al del la Trini a Dea più volte 
Tregò y che il fuo non fuo Jj^lendore , ilfno 
^N.on legitimo lume najcondejfe : 
E femhrauangli hauer mille occhi , e mille 
Lofctiritadi , e che Jplendejf r tornare 
^ùa/i altrui dijcoprir douejfer lui 



2) Amor ladro notturno , e giunto pofcis 
V lattendeui tu romita ancella , 
Tu fola fai di cjualc 
Piacer fofie a Ihor tocchi 
Al primiero incontrar et occhi con occhi • 
Ciafcun veggendo tldol fuo ctapprejfo 
T^a vnhumil quaf riueren^ [finto 
D * incominciar a jaueliar temea , 
. ^IJìmanpria roppe il flen^o , e dop9 
2> 'amii i dolci colloquij , / cjuaifur tutti 
In dir yglifguardiprtmi , e le communi 
Taffioni d 'amor , i et adi , e i nomi , 
Fatti più ardati vipremefte infieme 
De le mani premili i molli auori , 
E così fretti vaffj] afe i volti , 
E cjuindi t occhio pafcea t occhio , ^ era 
Vvn vifo il vifo di Medufa à t altro , 

K a E tanto 
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E tanto più Juaui cran gli /guardi 
Quanto da te con più modefiia vfcteno • 

ACRI?. Come mi ri edono anco 
Dolci ne la memoria 
Lepaffate miegioie^ 

N 0 P R Cerche gioia , e dolce ^^a alcjuanto il duolo 
Ti tempre , e ti defuii , U tela hor tejfo 
TDel mio parlar con i amaro fe fila y 
E ipiu chiufi fecreti hor apfOjC Jcopra 
'De i voBri Jmor ; perche ficome vero 
Vedi ejjer ciò , eh' hor ti racconto ; quindi 
Creder poj^i anco ejfer verace quanto 
Narrerò poi per conjolarti , ch'era> 
A te napoflo in tutto * 

ACRip. Adunque fegui 
N o D R. f/ór tu tal hor calar lajciaui ad arte 
Da le candide J^alle il vel leggiadro , 
Perche del petto hel le bianche neui 
ty^irando , duolfegli aggiungeffe a duolo ^ 
Quindi inuaghito fra i due vaghi pomi 
Anco acer betti , e fin a thor guardati , 
Come furgià^ quei d!or negli hor ti hLeR^eri ^ 
Spinger volfe le mani yck'iun tempo alvifo » 
£/ sauuentò , per involarne vn bacio , 
Aia tu commojja dd vergogna e tema , 
A' quegli atti impudichi ancor non vfa ^ 
Non confentijìi ai [ho Ulciua imento . 
Di nuouo ei tajjalì , di nuouo eifuc^ 
Rifi)fpinto da te, quindi [hr^eano 
'Dolci guerre dAmor , doUi coittefcj > 

i. Enaccpier 
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E mccjuer le difcordic , e nacrjaer tire ; 

Al fin U folitudine , e il de/io > 

Che celato tenei diveder lui. 

De U vergogna il fieno anco à te roppe : 

Si che tornafle a i dolci fcherzj , 4 / riji , 

E dofo le tenzoni 

Concliidefie le f aci 

Non con altri me^^^n , che baci, e baci . 
t CRI J-{or come à te fon noti istanta occulti 

Giacer nojlri amor^f Egli è pur vero , 

Che non shaue in amor così fecreta^ 

Gioia , ch'ai fin non fireueli > e fcofra . 
UODR. Neglifdegnihaueanfunto 

Le voftre accefe menti intepidite ': 

Che cjualfoca acqua foura ardente ferro 

Maggior fiamìna cagiona , e non tejìingue , 

Così filegno leggiero 

Fa l'amor più f cruente , e non tancidtL» ^ 

E cjual più piace dopo pioggia il fole p 

Tal più difetto fentc 

Dopo le guerre e l'irtLM 

Innamorato corcj^ 

E non e dolce fenz^ amaro Amore^ 
Stretti qual hcdra e tronco 

Infieme y e infieme unite 

Mani a man , bocca a bocca , e feno a fenù 

Più fiate fuggeHc 

Con le vermiglie labbia 

Si come api ingegnoje 

Da i bei vif gentil ligufiri , e rofc^ 
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ex/' / bxci , e al fuon de baci 

Qual foaue armonia , aual gioir do^^io 

Sentiuate ambi f e cjuaìc . , 

Era il diletto , auando 

La troppo auida bocca 

^Dolcemente mordea 

Mentre baciar credea ? 
Non fon baci iamor quei che mn fonò 

Adordaci alcjuarito , e f^efi , 

O non lajcian fui volto / labri imprefi 
A luifoucnteilvifo 

Porger jin^età ; e il ritoglici da poi , 

Et ei così delufo , 

Per vendicar/i al cella 

jluuentandoftgiua , 

E tu ti ntraheui , 

E ritrofa fembraui . 

E al negato piacer più taSettaui • 
Jlda riunendo dopo 

Le bocche intenerite 

Venieno a njiua for^ ^ 

Fin dal centro del cor l'alme rapite 

In su le labbia eflreme , 

A mefcolarfi infieme , 

Quindi fcambieuolmente 

Lvria t altro porgeagli fffirtifui , 

E viuea J^ejjo tvn con l'alma altrui . 
L*alme dtco , che a l'alta 

TDolce^ZJ^ inebriate 

Su nel cielo d'Amorffean beatcj . 
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tniifer laffrangioin 

Soura iltuo Jen languendo 

L'amato gfoumetto ^ 

Zen fj^ejj o ti vagheg^aHi 

Con Joaui d'amor njeyzj > ejorrifi . 

Cosi la Dea tallpor di T^afo e ^mdo 

Codeaji Adon y mentre dormia Cupido . 
la c R I p. Ti accia al del , che l'eftremo 

Di quei piacer hor non ajfaglia il pianto • 
H O D K. yiflo yfiman toccajion , che Juole 

Fuggir precipito fa , e tornar rado , 

Senz'altro indugio por , pensò d'Amore 

A t vltimo piacer venirfen teco ; 

E con vaghe parole , e nobiljenji 

( Ch'Amor jkcondo il fea ) cercò ridurfi 

Al fuo voler ,matu del fregio adorna 

D'honedade non men , che di helle^^a 

Cangiaflì ti ciglio , e difdegnoja à lui , 

Cheosòtant'ìdtreyUrepulfadefli. ^< 
A c K I ?. An^piu tcfio eletto haurei , che foj 

Fiamma dal Ciel fu le mie treccie j ce fa 

n^ria , eli a Ihor violate in quella guijk , 

Santa Verginità , tue leggi hauejfi . 

Tentommi , e col fuo dir forfè che donna 

Via più foggia di me ingannata haurebhe^ 

Ma pur alfine io mi difefiy e di lfi. 

Se mature non fon la ffjiga , e l'vua , 

Quepa cor non fi fuol , ne tagliar quella : 
Ne tu deurefli inanzj tempo corre 
Di mia Ver^initade il f ère àdurt^tte : 

hCor 
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J-l'or quando mai fin la ft apone , e il tempo f 
Soffirando ei fo^tmfe , eà io ri^ofi , 
Fia il tempo alhor , che tu mhaurai nel facr$ \ 
Ejanto nodo maritai congiunta; 
Se però tu non fèi ( che non m*c noto ) 
Con altra donna in ìnatrimonio unito . 
Riflette alquanto al mio parlare < i lumi, ^ 
Chmòpenjofo a terra ^ e feco pofci^.xJ \, 
\Alcunem(^moròh4jjeparoL^v '"^^-^r^^^ 
Ch'io non comprefi. . " 
K 0 D R. jlhi y cl/hor le comprendalo . 

H'or che non può disella donna vn vifoi 
Vn parlar dolce , n^n^ maniera accorta , 
Vn lufingar foaué, un molle Tf^^o / 
Allettato yjftmàn da i piacer tanti , 
Pensò Brada trouare , ond!ei potejfe 



r» 



Prender te per con/or te , e al fin defi4t0 
giunger , m^ per qual via ut giuhfe pòi }' ' ) 
T)iroÌlo , 0 noi dirò f la lìngua trema > 
jf dir de crudi ftraT^ , e daj^e morti , 
*Tur dianzj auue'^za à ragionar d Amort^ . 1 
A C R I r. IrLor quaifofpirijaran queHi ( ahi Uff t) ^ 
Cy inuolontaria bordai mio petto ejj alo ^ ;...vi*?^ 
E qual nuQUo Jofjpetto entro mi turba i ,X 
Non mi tener dubbiofa • 
iroDR. Jlflebilcafo 

Piangi Reina piangi 
Pria , che tu thahbi udito , 
eh' io già col pianto à lacrimar i inulto 1 
Per adempire il fuo sfrenato iìHcìUo j : 



r/ 's 
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Penso il fero VJJtman di vita torre , 
Bendo innocente la conforte y ch'era 
Del Ke vecchio Ì Arabia vnica figlia 
Se henfortaua il fen^auido , e feco 
^n fanciulle tto ancor lattante hauea , 
Qf^al d*efiorre à le fere anco dtjjfofc^ . 

ACK.IF. M t/èraitl principio a ^ual fnvai, 
E Jemì pofcia ilfuo penfer sì rio f 

K o D R. L* varai , partifsi , egiunfe à M enfi a Thora » 
Che gli aurei crini incominciando t alba 
A difcoprir , ne prediceua il giorno ♦ 
Entrò lajìan^ , v la pudica moglie 
Sorta non era da le piume ancora , 
E neljonno fopiti anco hauea gli occhi : 
Tijmirolladubbiofo , e fette alquanto ; 
E nel fio petto la ragione , e ilfenfo 
nPugnar ^an tempo , e vinfe il fenfocal fne^ . 
Si che saccinfe al fatto , e finfe eh ella 
Copia ad altrhuomo di fe fatto hauef^e , 
Lungi egli f andò , e (juindifotto il velo 
Z>/ vera nò , ma diprefunta macchia 
L'ecceJJo fuo con lei coprir dijjjoje , 
Onde tratto dalfodro il ferro dtffe , 
Rompi il fanno , aprigli occhi , e mira qucfa 
Vlti'ice Jjjada yjcelerata donna , 
- ( Mia conforte non già ) ch'à prender viene 
Degli adulterij tuoigiujla vendetta : 
Così le nofrc geniali piume 
InuioUte jnfnad Iwr fèrbafif 
V xijo è già t adultero , e conuiene 

L Com- 
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Con cjuejìiX ijìejf % J}:ada , 
Che l'adultera ancora à morte vad^t^ • 
j4l primo fuon de le parole aperje 
L'innocente mogltera t cajìi lumi, 
E dìjfe Jolpirando , hor cjueHifono , 
Son cjuejff i dolci abbracciamenti , e i primi 
Baci y che dopo così lunga ajfenza 
AJj'cttaua da te conforte amato t 
( TDeh ) cjual furia aJuenfo , o dhuom malua^io 
Jndujjf ì nel tuo cor sì riopenfero , 
Se però da te Jìeff oàte noi fingi , 
Qjial*in me mai miraSli atto lajciuo , 
C 'hor sì folle creden^ , in te cagioni i 
Orfèlia y Orfelta la già data fede 

fuo caro Vfjìman ruppe già mai ? 
Salto Dio y falla il del y fallo H'tmeneo 
A' cui non men , ch*à te frode firei , 
Torna à gli vfatifcher^ , e lafcia ch'io 
Ti getti al collo le mia braccia ; e jhringa , 
Così dicendo , oltrtfftefe , -f^) egli 
Si ritrafje fdegnofo ^ 

ACRI?. Ohimè qual core 
Ejjeraihor douea 
'De ì afflitta Reina f 

HODR. Elil veggenao 

Loftinato , e il crudd che tuttauia 

(jia preparando per ferirla il colpo , 

Difua falute dif^erata lyoniai 

n^i tnfe ; edifjc piangenlo yhorchi mi porge 

Mifera, alcun foccorft f 
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Afuoiojìiquejlepuìtie 
j4hhandonata , e p>U, 

JVc ponno ificciolfi^li à mia difejk 

Stringer IJpocU o coltello > 

Nel ven tre (juefio ^ e ne le jkjce quello . 
O che nohile fregio 

Di nuouo intejjj à i tuoi paffuti honorì ^ 

^ià foggi ogajli inuitto 

E le prouincie ,ei regni 

Mot trionjhr detirai 

n?erc\)hal?bia uccifo la tua Jj>ada crud^ 

^iouinetta , innocente , inerme , e nuda . 
Nuda da cjuefti panni , 

Ecco mifuolgo , offendi , 

Lacera quefte membra , 

Chejinad hor ti fono , 

( {Quantunque il neghi tu ) frate sì fide : 

Feri/ci pur .ferifci , 

Che non già lapercoffa , 

Che t'apparecchi a darmi , 

E* quella che mi preme : ' 

Ma la macchia sì indegna , onia me cerchi 

Contaminar thonore , 

E il crudel colpo , che mipajf t il corcj . 
£ quella sì mipefa , 

Che del morir non fremirò toffefra^ . 
ACMp. Di cafrijìtma donna 

Cafrifrtme parole . 
H O D R. Ma pofrcia , che deWio (/òggfunfe dopo ) 

^fcirmen fruor del career mio terreno , 

L z E punto 
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E punto non ti cale, 
che reHi meco eflinto 
Ilfinciullin y clj^io porto 
Nel grauid' alido chiufo , 
( Etamanpur lor parti 
Gli Orfi y e le Tigre ancora ) 
Àlmen ti raccomando 
, Queflogià nato figlio : 
A^f credo , che accujare- 

Tu vogli anch' ejjo , il quale 
Non fa y ne può te err^re^ 
Adi ira come t arride y 
Mira come tltuo volto 
E nel fuo volto efpreJJ o > 
(ome mirando lui , miri te ^cjja ^ 
J-{'or non t\tuuedi adunque j. 
Che Je lui ferirai,. 
TeJieJJovccidcraii 
E s*ei viuo rimanty 
Il quale anco di quejlt 
V^tfcere fu formato > 
Quantunque hor tu rrivccida , 
^ur ficco in qualche parte 
Rimarrò vtua. ancUio , 
Ne fi fpargerà in tutto ilfiangurmh^ 
ACRI?. T^arlarycV intenerito 

%^naf^e-yVrìorfiù haurebhe. 
U O D.1L Ei dunque rimarrà , tu mori in tanta > 
Si come merti, le rijhofic, e doto» 
^l^j due volte per ferirU d kr accio p 
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Tot fi ritraJJ't, ■(^) à U terz^a Jj>infi 

Il ferra rio ne la. f ni fra mamma , 

Qmlarfo fiore ^ a dal aratro incifi 

Chinar fi fuole tramortito a terrai 

Languendo ella con cadde fucina. 

Al a non ratto morì , che dir ^oteo ^ 

SccferatO j che tardi t 

Beffi il fan^fie innocente, 
/ mto fangue tifazia , 

Edi quefe mie carni 

Lacerate , e tradite 

Cibati moflro infime,, 

Toi che m'a^rtfli il fetta , 

ir cor puoi trarne fuor a ^ 

E da lui ben faprai , 

S'io t off e/i già mai ^ 
^olta dopo al bambina r 

2)elqual pregnante elter^p 

€fcome toflo dijfe, 

^uei l'ejfer ti ritoglie. 

Che dian^pur tei diede ^ 

li Zj^nitor ttio cruda 

^anto homai potrà dar fi y i 

Che la fua de fra inuitta. 

Ver noi sì forte fuey 

Che con vn colpa fol ri veci fe duc^^ 
T^unqucefct innan^ tempv 

jf quefe aure vitali 

T>al materno aluo fuor^ 

F i^liuolo generata. 

Se 
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Se Un ancor non nato . 
Cerche fojj'al'fflejfo 
CiomoinjkfiHo , infelice 
EJfer à te natale , 
Cyà me farà letale. 
Così dirajjipoi , 

ji l'hora forfè il figlio l 
Quando la madre giacque , 
E la madre morendo il figlio nacqueJ \ 
Jida fe tu dentro a quefle 
Vifcere mie rimani , 
// morir mio cagion farà che do^o 
Poco di tempo ìpa'^o 
Tu debba morir anco , 
E quindi firà il morto , 
(Merauiglia inaudita ) 
Che il viuo efca di xit^u» . 
£ tomba cara epa 

La morta madre al morto figlio fia . 
E farà ben ragion , chel mentre ifleffo , 
Che per albergo già viuendo haueBi 
Qon difufata forte 
Hor tifa tomba in mortc^ . 
E s al fin pur morire 
Come mortai douei 
Qualpiu dc^no fepoUro hauer potei f 
Ohimè , ch'io fola fui 

PercoJJa da quell'empio , 

E tu morrai , che non fentifii il colpo , 

pl'or quando in altri vdij/i 
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Sì rea fòrte , e sì infida ; 

Che per ferir fi tvn , t altro s'vccida f 
L'anima tua fidinolo 

Partirà dal tuo corpo entro al mio corpo. 

Tal ch'vfcirà (fefia ch'ai Qel sinnie ) 

n^er cjuefie Ubbia mie , 

£ fia miracol nuouo , 

Mentre tu meco mori, 

T)ue alme à vfcir da vna fol bocca fuori , 
Soura il feretro ifiejjh 

Saran due corpi , e fen vedrà fotvno , 

E mentre andrò fòtterra 

Tu meco in me verrai , 

E fiupirà natura , 

Che porti vn morto il morto in fepoltura^ , 
Quindi fè ben rimiri 

jLa genitrice fiata 

S aratti a Ihore efireme 

M orte , feretro , e fepoltura infiemtj l 

shor ritorni al cielo , 

Ben potrai dir , che qui tra noi già fofii , 

E aguifa dhuom mortale 

TJefiifii il carnai pondo , 

Ne ti vide già mai nel mondo il mondo • 
O' dempi fitti influjjo , 

Più j ch'in altro mortale , in te maligno 

Ch' altri Je nxfce è poi di vita orbato , 

E tu mori non nato , 
E dflt iniquo genitor tifkce 

La crudeltà infinita 

^rim 
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Prima morte veder , che 'vegghì uiss • 
ACRip. Con la mortai percoffa 

Formar elU potea 

Tante parole adunque ? 
V0T>. Ani} foggiunfe , alfinciullsnrJuolta, 

Che temea feco apprejfo , 

figliuol perche non miri 

Jn quali angofce flajfi 

La tua madre infelice ? 

IVon vedi , eh' io fon quella^ 

Che tanti mef, e tanti 

T 'ho cibato y e nodrito 

In quefto ventre y e fuori? 

Ma in quejlaguifa forfè 

Tu non mi riconofci^ 

Da quella , eh' ero pria 

Cotanto y ohimè , mutata 

Ferita infanguinata . 
A cui ti lafcio fo figlio , 

A cui figlio rimani , 

Reflati fen"^, madre. 

La qual ti benedice 

Il latte , che ti diede , 

£ Icjktiche tutte , 

Che per te maifojferfe , 

Ma tu fifo mi guardi , ^ 
E guardi infteme , e piangi , 

n^iangi forfè gli affarmi 

De la tua genitrice , 

Opcr la fime forfè , 



Ch*entro 
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Ch'entro fentirtu deiS 

E il nodrimento in tanto 

Non fapendo parlar ychiedt 4:0* Ipanto f 
£ccoti il petto y prendi 

Di cjuel cibo iauanxo , 

Che forfè ancor vi rejìa . 

Ad a da cjudl mamma fa^ar ti vuoi ^ 

O da cjuefla , che intatta . 

O ^Hr da quella , che ferita langue f 

Ulna latte ti njerfa , ^e t altra Jan^ue^ 
JMa fento vfcirlo fj/irto ^ 

R non poffomorendo 

Darti aftrv don , che quefle 

Laclyrime mie , cljhora ti fjfargo foprM^ 

Prendile , e prendi infeme 

(jli vltimi baci , e laccoglten^ ejlreme . 

'i^ijj e y ecco f fciolfe 

U alma dal corpo , e inaura f rifolf<L9^ 
il c HI p. Utpefj e mura adunque 

Cotanta trudeltade 

A Ihor videro vfare 

N f fepper lachrJmare ? 
II O P Ordendo pofcia iljknaullino i labri • ^ 

Su le mamme materne , in effe fio 

Trouò latte gelato , e fangue feddo : 

E ti padre intanto da le morte braccia 

Torlo tentò , ma quelle diretto ancora 

Tenacemente il tenean sì y ch'à pena 

Indi lo fuelfe e con^an for\a al fine ; 

'Deh qual £ietà ,peta materna vince f 

M E quanto 
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E quanto , c qual amore 

La cara madre al carofì^ho porta f 

L'ama yprin^e , e difende ancorché mort-Uw^ 

E mentre il genitor jeco il portaua, 

V^olgeafìpur njerjo la madre eflinta^ 

Jl mijcrello , co i vagiti fj^ejji 

Kicl)iamando pur lei , che nonlvdiua y 

Dopò à Ctmjoldo (Cameriere y a cui 

Solo il rio fitto conferito hauea ^ *• 

Jn man lo die y che fu la deflra riua 

JL*efponef[e del ^ilo al cafo in preda *. 

E fa tante im pietà ^ pietà folhebbe 

A non ver far del proprio figlio il fangue^ . 

A c R 1 p. f^il à Ciro yà Mosi , tal' anco auuennc 
jt i figliuoli di Marte in riua al Tebro^ 

W o D R . E ciò fol fi , perche douendo dopo 

Credere il padre tuo , che il picciol figlio 
Primogenito juo fiatiamo à morte , 
E quei y che teco generati haurebbe 
Foranfuccefp ne lEgittio Regno , 
Confòrte à lui più volenti er ti deffe^ ^ 

il C R T p. Perche lieue cagion , che crudel male . 

i* o D R. Indi ad Orajpe poco dian^ eletto 
Duce maggior de militi cufìodi, 
E del gran cafo ignaro , impon ch'ancida 
Chrijoldo alvhor , ch'indietro torna y à fint 
Ch'opra sì fcelerata in tuito cele y^ 
Jnuiafi Orajje , e giunge oue infeme ers 
Qon l infante Chrifoldo , e il cafo vdito ^ 
Tutto dipiéta,^caì£aura fmorto 
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Ì4 man dal ferro ajlenne , e al Re poi dtjjt , 

Saggiamente mentendo , hauerlo vccifo « 

j4Ì Conftglierfé dopo àme noto 

L'empio misfatto yCad altri pocht Oraf^e^ 

EJefefJimo noipalcje al Rege 

guanto ei ne dijje , ancidtrJalo toflo . 

Et indipoi nei pìcciol tempio , doue 

Tu dtanzj à (jioue le preghiere ofjrdHi ^ 

In vn fepolcro con fue man ripofe 

De la con forte il miferahil corpo , 

E Jl^arfe jkma y e al Red 'Arabia fcriffe ^ 

Che U fua figlia co*l figlinol già natQ 

Di repentina morte eran caduti , 

E mtBo far del cafo rio fingendo , 

Sotto il velo delduol copria la gioia , 

7{idea piangendo , e fingea cjuely ( che f<Jffc 

Era piante d'amor ) pianto di morte • 

Te dopo ratto ^er mogliera ottenne , 

(on cui genero pofcia ambì i gemelli . 
A c R I p. che fu poi del fhnctuUin , ch'ejj^ofe f 
HODR Me la r tua del N il lungi da M enfi 

Ito nera ad eJJ^orlo ilpto Chrifoldo 

Ed ei celoljì ad ma fiepe dietro , 

rPtr cederà cjua l fine , 

Ilgarzon regio deSlinaua il cielo ; 

^uand vna Lupa à igran vaggiti corje , 

C^f l'infinte traheua , e poi che fifa 

ir olio alc^uanto ygiù chino jfi , e ài labri 

di apprefo le fue mamme , e sì la fiera 

H ebbe pietà délui, di cui non hebbc 

M X rPietate 
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T^i etate il^enitor , ^euue iljknciuUo 
llferin latte , è i tenrrellì tracci 
z^-il mufo Jìefe de U lupa , e ad e ffa 
( Rider credendo à la fua -^Iaare ) rife 
Ilpietofò animati più volte in tanto 
A nutricarlo a l'ijleffa bora venne ; 
t^Lt il Re d Jrahiaauolo pio : ci? a Ihora^ 
Ritorno fea da l.Ethtopia , doue 
Per importanti affari ito fe riera , 
Vacando à Jorte ondiljknciulgtacea 
// vide j (gjr ecco ratto entro le vene 
Mouer fentifi per pietade tf [angue , 
E vn non Jo che di Regio in lui mirando ^ 
( Che non potean le ^o^'^fafi^ ^JJ^ 
La natia nobiltà celar in tutto ) 
Prender lofe ^ diedeto pojcia advna^ 
Kuflica donna delvicin contorno 
Che nel viaggio nutricando tlgijje 
Fin y di in Arabia peruenutoetfoffe 
Ada poiché giunto al ter^ luflro fue- 
Il jknciuHo rcal veggendo il Rege 
Che negli Agon^ne le foresi eìoauea: 
Del cacciar y delgioflrare i primi honori 
Ed in lui tuttauia Jcoprendo gìanfi 
Atti y egejli magnanimi di grande,. 
Tramò Jauer chifojje , e di ciò nulla: 
Sauergiamaipur nonpotea y cjuandecco' 
Hanimofo gar^n Tot [andrò veci de , 
Ch'auuer Jorio tn amorhebbe mai Jempre , 
Tojìo fi prende , e lega y e in career pon/t y 
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Sidmnx à morte y fi conduce al ceppo , 
E già fop^one il collo al ferro y e il ferro 
R già già per cader y auando Chrifoldo ^ 
Che finallljora in (juelU Corte occulto 
Et incognito hauea U forte y e il jkto- 
'Del fuo Signor feguito , al Reprejènte 
Scopre- efjer figlio di(uafigliay e ch'elLt 
Stata era \tncifa dal crudel Conforte , 
^er pojcia vnirp in matrimonio tcco ; 
Die gran gioia al Re vecchio il gran nipote 
^i t due fiate racquiflato homai ^ 
E fe fua figlia vnafolvita diegliy 
Due volte eiglt die vita y e il tolfe a morte . 
Per lui trouatogia cadea di gioia > 
Per lei trafitta già cadea di duolo . 
Jida Ivno fi temprò con l altro affetto . 
Pianfe , riefo , come il medcfmo pianto 
Fuor del medefmo fonte 
Delcorfefjerovfcire 
'Due contrarle cazjon dolore , e ^ioia r 
J^ t forfè a Ihor Tislejf i humor , che tvno 
Occhio verso , non versò l altro fuorc^ 
Ejjer può , ch'in cjpiel punto- 
D 'odio piangejj e Ivn l altro d!?^morc^ » 
E Se lo fcettro nel morir da poi 
De le tre Arabie al fuo nipote in mano , 
Inficiando ordine à lui , che mouer ratto 
guerra djueffe al geni torfin tanto , 
Ch'eifoffe ammejfo de fuoi regni à parte , 
De c^uaifuordi ragion priuo l hauea ; 
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H 'or è cjui giunto , ha mjjfo guerra , Im vinto : 
La tcr'^a parte de paterni Regni 
Chiederà d4 tuoi figli , e fuoi fratelli^ 
E sa cjuei le Prouincie à Je douute 
"Branu di tor , di tor non brama il fangue ; 
Ecco com'è congiunto à la tua Hirpe 
L Arabo Kfi y -ceffi il fof^etto adunque , 
Celfi la temete , 

A c R I p. Htfloria in vero degnx 
"Di tragico coturno . 

KO D K. hi ornai fia il meglio , 

Ch'entri tn Talagio , per veder s a nutU 
Il mio configUo feminil-^ d huopQ 
In cotante Jciagure , io vado # 
R 1 p. ti or vanniL^ . ^ 



SCENA SECONDA. 

ACRIPANDA SOLA. 

VELOCISSIMO pale, ej}>ada acuts 
Sì fieramente non trafijjermai 
Ignudo petto altrui , coni bora il mio 
JLe pungenti parole hanno trafitto 
De la N od)' ice , e dar credendo aita 
Al me fio core > in maggior duol Iha tratto , 
JSle Calandra , odHeleno à iprijchi tempi , 
JVe cjuel pudico giouinetto hchreo 
Tolje velogiamai d o/curi fogni 
Sì ben , Cornelia cUi, mio fogno è fiata 

Col 
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Col fuo parlare e/ponitriceficU . 
Orecchie mie , che fiera hifloria vdita 
Hauete f Aht Uffa , cfuea:a hifloria fia 
T>el mal , ch'aggio à /offrir omhra , e figura . 
Egli è pur ver , che le future cofe 
Qol fogno Dio portender fuole altrui y 
E che noflralniay cui dal cielo vn rar-io 
E di diuinitatc infufo , e f^arfo 
{ [orniofei ) /J?ep prefa^ifce il vero : 
Poiché fi come t primi fi^i adduffe 
ji fera fòrte l^jfiman empio iljkto. 
Così vorria , ch'amai i gemelli ancora 
A lui sì cari , à cruda mone dienfi ^ 
Quindi (edian^i^ildtfi'io ) gli augelli y e gli a 
Foro i miei figli , e l'a^uitempta , e ti lupa 
LAraho Regefu , la Donna irata „ 
Che nel tempio yt nel fogno à me sóf'erfe^ 
Fofti tu dl^^tman moglie primera ; 
Deh s innocenti lachrime di donna^ 
t^fflitta in te ponno deflar pietate ^ 
jinima hclU , che forfè anco errando- 
Ten vaifdegnofa à ejuefla reggia intorno , 
Diton lo fde^no y chela, fu nel cielo 
Albergar gut non fuol l orgoglio y e tira. 
Se per me fòla non vi albergan forfè : 
FoBipercoJfa indegnamente , e mano^ 
Traditì'ice , e O'Uilel morte ti diede ^ 
Se vendetta hor ne vuoi ,fol nel miopettm 
Sì conuenano i ferri , ed in me fola 
Sfo^ifil ira tua vendicatrice i 
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!BaJ}a y ch'io te con la Mia morte plache , 
Pena portando degl'altrui peccati ; 
Afa refi in Jklui ni innocenti figli , 
JE r/ contenta , cnio 
(^ompri la vita lor co*l fangue mio . 
G/4 de miei figli non potrangli fira^ 
/ tuoi figli apportar, diletto alcuno , 
AV f fè ben mirar vuoi ) 
Morendo i miei rinafl eranno i tuoi . 

SCENA TERZA. 

VSSIMANO, COIISIGLIEILO. 

▼5 SI M. 1 O Nfono in tutto dal vorace tempo 

( Cotnio credeami ) confumati t muri 

c o N s, E cjueiguerrier , che r (menati hai viui , 
Sono i T)uci miglior , che teca hauejsij 
Onde creder fi de , eh* al Re nimico 
Di prender tJ^fenfi ognifierar fi a vano^ 

TSSIM. jMachifiaejuei , chedicolà fuorefcc, 

C *ha barbaro il veftir , barbaro il volto j 
Et ha barbare tarmi i Arabo fembra, 
Attendiam chefir voglia . 

SCENA QVARTA. 

MESSO STRANIERO SOLO* 

COME nobile , antico , e come chiaro 
Il^ande Imperio de l Egitto tarmi. 
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Q^Udl Con gli immenfi [mi confini , eà arn^i 

1^ Arabo appreffa , tEthiópa , c l'Jjro : 

Scorre tn ejjo il gran Nilo , tlijual contante 

Tumide tocche il mar ref^inge a dietro ; 

Ed impingua ifuot campi , e l'auuenire 

Quando più crejce , o men , fj>e(] o predice ^ 

^ajìiffimì animai produce , e cria , 

'£ donne inette al generar feconda , 

7ien più giorni fotterra iljuo camino p 

Qua/i nonfempre difcoprir fuor degni 

La nobil maejìà dvlfacro volto : 

Co i torti giri Ifole molte forma , 

EpiàfiMofa è la gran Ai eroe d'effe 

Aitile prouincie j t mille regni irriga : 

Jste fapendofìin terra anco di donde 

Tragga il principio j citi Ctel forfè fcende • 

^li Egitt^ i primi fur^ che co s lor propri 

Momi i Dei già chiamaro , ef[t primeri 

De le felle ofjeruargli effetti , e i moti i 

Jnuentor furon delle lettre , e Preffo 

A lor Tlato dtuin faggio f feo , 

2)4/ difo di faper tratto t! prudente 

Pitta^ora fen venne in c^uejla altera 

Citta di t^Ienfi , ampia Ctttade , a cui ^ 

^ende forte Ivn lato il cupo lago , 

Che la circonda , e l altro Uto il Nilo , 

Nobile per li tempi alti , ^^^^^^ 

Vulcano , ed a Troteo , a quali intorno 
Hanno le lor magion Tirij , e Fenici , 
Che dirò de le vefe , e de le immenfe 

N Tomle 



Tombe et amichi Ke , écfer conftht 
Han di fonò U terrai , e il del dijopra ? 
Erra dunque il mio Re , svn cosi tlluflrc 
Regno hoip Ufcta a l'inimico in mano , 
Ed et volendo , dominar lo pftote . 
Ma che ffù tardo f ed'ejjegmr non tento 
Quanto impop mifà f chieder dx cjuefle 
Uon^Ue io voglio , doue il Re lor ftajji . 

SCENA QVINTA. 

UESSO sfRANlERO CHORa 

Utuo.^J EKGINI faggeytncuilucenonmen^ 
V T)icprtefa,chedil?eltadevnraggto, 

Ditemi j prego , otiiagir debl^ a fine ^ 
eh* io troue^ il vafhro Re • 
C u OR. Re noHro e quegli , 

Che là tra l'òfro > e tor rtjj^tender vecU . 

SCENA sesta: 



I 



rSSlHANO, MESSO STRANIERO* 

* D E l'Egitto regnafor fimo/o , 
Il Re d /irabia mio fìgnor t*inuix 
Mille y e mille Jaluti ^ e benché fappia , 
Che quanto è più nelle mi ferie immer[h 
L animo tuo più fdifcopre inuttto , 
^ur ,Ver folo compir quei , che fi denno 

• • V OJferuar 
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Ojfcrudr trdqucrrt^ debiti offici , 

H or te (fnd) hMi igucrrier tutti , e i legni 

Hoggi ferduto ) à confoUr mi manda . 

%lìL (jrato m*è ijUJinto efhoni , edelcortejc 
fetta il tuo /ìgnor lodo , e ringrazio ; 
Cui riJl^onder potrai , che nel conflitto , 
Sefoljer cornato fui .flati i miei T>uci 
Tronti a fedire , e le fue genti , come 
Eglifu^ò y pugnato hauejfer dian^ , 
Mandato forfè a confolarlo haurei , 
Conihor mandato a confilarmi haue egli . 

ISSO/ Mimpofe anco al partir , ci/ ambi in dsjj^arte 
Tratti y cofe altre conferir ti debba • 

J SIM. Qt^fl^ ^ albergo , entra , e ragiona 

Tu qm rimanti ò buon mio veglio intanto • 

SCENA SETTIMA. 

CON'SIGl'IEB.O SOLO. 

DA cjtieUe^aui , eperigUofc acre , 
Ond tl Re noflro é (juafi oppreff o homai ^ 
Huom faggio ,e fcaltro argomentar deuria 
Qjiantt celino afanni , e cjuanti duoli 
l real manti , ed i real diademi ; 
£ quanto ruHicAl femplice vita 
Tiu bramar fi deuria , che è ben felice 
Tre volte ^ e quattro il Ftllanrl , che quando 
Jlluflra Apollo co ifuoi raggi il mondo , 
O fen de con tarano il terren duro , 

N z 0 irriga 
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O irrt^A ^accjua librato , o ver col ferrod 
Gli inUtil rami tronca agli olmi , o vero 
Guidi l A greggia con U verga a ip.tfchi , 
O la pon manjkcta a la tonjkra ; 
E al jìionjra tanto dipalujhre cannx 
Dolce cantando intener ifce [aure , 
£ dt fua pajlorella il cor commoue , 
E a la dolce onibra d'vn jrondofojhggh 
PreJJ 0 al foaiìe' mormorar d'vn riuo , 
La noia tempra degli efliui ardori : 
^eatijpmolui , cui mai non gonfia 



. ) 



Di cieca amhti'ion t orgóglio , e iljkfld ] 
Non conofice grandeX^ , e ma$ no lrode^' ^ t ^ ' ^* ^ 
D 'inuidia il verme ^ an^ il fuo fiuto loda y^'^ 
Ne l'altrui brama , e c^uat Fabrizio , ò QurÌ9 
Ricco in quieta pouertà fi tiene ; 
Ne men pj}ettù fmutgiamai , cheitprUò 
(^!i dia venen d! altro Liquore in vece i 
Ma mcJcoU col vin^ficuro tonda > . 
E l'urjè vene fiue fa\ia , e rinfiefca ; 
t^la quando poi nel fen di Tethi afcondc 
Jfuoi crindoro jépoUoyCreca il die 
A' i ha Ifi habitat or del nouo mondo , 
E refia il nofiro ineclijfata, e fcuro ; 
Entro à l'humil capanna il bue rimena ^ 
E riduce gli armenti al chiujo cu ile , 
Ed al rufiico albergo affiretta il piede 
Teffuto di fua man dalga , e di giunchi ^ X 
T)oue in gonna mendica ;^ ^. . infiemc 
Con la consorte fiik diletta iroua , * 

Vilei:^ 
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Diletta e cxrx tanto più , che fuori 
E dognigelo/tajbefie infernale , 
Che rade volte fra tugurìj hmntli 
Stajjt^ ma dentro le Città reali 
F ra le pompe , e fagli agi il feggio tiene 
Amen fa ùoi dipmplici vtuande , 
O di qualche ammala ch'eiprefe al "varco 
O d'augel ch'eifotto la rete colfe i 
La fmigliuola fua ciba , e fojienta : 
Soura ilruuido letto al fin ripófa 
L'affaticate membra , e fonno il prende , 
Sonno quieto a la mogliera in feno ; 
Ne lo turbanjpauenti y o fogni vani 
T)e le foffertegià paure il giorno : 
Ne lo defian le trombe , ò l anitrire 
De feroci caualli y e non lo fdegnd 
De fuoi clienti la noiofa turba ; 
E quando pofcia fuor de t aureo albergo 
La bell'alba n appare y e di fua mano 
Di brine fparge , e di rugiada i campi, 
Col^rrirdegli augei fi de fi a, e forge ^ 
Eva dinuoua a le fatiche vfate. 
Cosi doro t età gode tra noi', 
ì^ita felice y e fortunata à piena 
(Deh) cangiar il mio Re tecopoteffe 
Il nobil vitto fuo con le tueghiande^^ 
E ilvin di Creta con le tue pure ac^ue i 
E con le fi'ine tue le regie piume ; 
(o i ficchi tuoi y con le tue pelli hirfute 
Ltjiie ^ur^ureevefii fi fuoi coturni , 



Con le 'vili tue verghe i fuoiffrdn fcettri. 
Egli ori , egli oflri con le^lele , ed ancQ 
ColtHopouero fiato il ricco Regno ; 
S 'il cor ctvn Rege tralucejf r fuori , 
Coni in vetro fuol fir rinmufo lume ; 
Quante forti de duoli entro l edi ien/l p 
Che fietà forfè dejlerieno in tale , 
Ch'inui/ia l'haue f ahi aual fofj>etto è queVù 
Aientre teme di ber ne i auro il tofco : 
O ch'altri infidie a la fua vita teff a , 
O che di torle il Regno altro Re f enfi : 
Ne di fe ftejjo y ne d'altrui f/ida ; 
E continua paura il petto lange . 
La giù ne ciechi ahtjii vn timor tale 
Siffo tormentato al cor non haue , 
A' cuifaffo pendente o^nhor fourafa , 
Ch* a frale , e dehol fu ^egato pende . 
Simil timor non haue cjuel , cna pofto 
Jl collo fitto il grane ceppo , e appetta , 
Ch'il ferro ad hor'adhorgli caggia fopra ; 
Tal thonora , che todia , e tal gli mofira 
In bocca il ghigno , cì/aue il tofco infeno , 
E tal gli appar fotto mentita vefìe 
Dipuro agnello , cljè rapace lupo ; 
Ne può ftper cjual finto amico , o vero 
H abbia colui , ch'm fommo grado èpojìo , 
Et è temuto più , ch'amato il Rege : 
La notte ad altri oblìo de mali , e dolce 
Rip ofo de le membra , almo conforto 
2>f trauagliati Ijirti , à lui fi porgcj 



j4nanno c noia , e di miete in vece 

^li è duro campo dì battaglia il letto . 

E fe il fonno taì horgli occhigli chiude , 

JLoJpauentano i fogni , e veder fargli ^ 

Sangue , ferite , vccifìoni , e morti , 

£ tutti i ferri contra fe riuolti j 

£ congiurato contra fe ciafcuno . 

Quaifon tofcia i dijìurhi ; e quaigli affanni 

'Di cjuel che ^^gg^ f *vdir querele y e gridi 

Di genti oppreff^ * da Mimjlri ingordi , 

Vjparar , che i r ancor , che van forgend^ 

Fra n^rouinch , e Città placati fieno , 

Oprar , che fempre à ipopoli foggetti 

In molta copia fia Cerere , e Bacco , 

E tutte infomma le molcflie , e cuti , 

Che haue in fe il Kegno , in fe fojjrirle foto ; 

Ejkpur ciò , ch^à vero' Ke conuienfi , 

Ch'à tutti grato non farai giamai , 

Che fe piaceuol fei , dai caufa al male 

Dice la plebe indotta , e preffo al volgo , 

S 'il rigor vfi y di Tiranno hai nome . 

beato è però , ch'ei ricco fia , * 
Qt4al fu già Crefo , ò Mida , fj^) habbia quante 
Cernine haue tfiiflro , e quantauro haue il Tago j ' 
Che crefcer fuol tauidità cthauere , * 
Qjianto crefce thauer , ne puote à pieno - 
(omento efj er colui , che ancora brama . ^ 
(Quindi aduiene , che lauaro è fempre 
Per fouerchia ricchezza inpouertate : 
I{icchc^a appreJJ'o i/àggi è vn ben dogìiofo , 
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S *ac{juijla con fuior , con timor tienfi: 
E il ricco Kep^o apporta danno , effendo ^ 
(2he i vicin Re^i ajnrii h guerra incita , 
tA' Capello disfatto , ^ hajj'a rilU 
JEffercitopà mai non fi conduce , 
n^ouero a\her2p non alletta a fred$ 
Il bramo fo Joìdato ^ c va ficuro 
Preffo, il ladrone il viator ignudo . 
Jlda doue hor va tutta festante , e liets 
Con quel T>uce ftraniero , e co i gemelli 
La mia Reina i 

SCENA OTTAVA. 

ACIITFAKOA. CONSIGtI£&0, MESSO STRANIERO; 

•v 

X 

C ^1 r. . JMIO diletto Veglio 

Ecco ch'ai fin furi miei caldi ^rteghi 
guanti giunti à la petà Jùperna , 
Da quella fur benignamente accolti • 
^ueflo nobile Heroe dianzi ncjjoje 
Che il Re d jérahta fuofìgnor verrebbe 
A face nofco a Ihor , che di (giudea 
Concede fimo a luifol quella parte , 
Che con l'Arabia Jua ^Tetrea confina l 
E fin , che dejfa poffeffor ffeffe , 
Chiedea in tanto in oft aggio ambi i gemelli i 
Piacque l'offerta àme ^rìia defiofo 
Z^fiiman fvrfe di pugnare ancora 
Di ciò nulU intcnd. a , ma j^arfi io tanti 

Preghi 
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Preghi, e tante al pregar Uchrime agzimjti 

eì condejceje al mio volere al fine ; 
Hot cjuehmo fido cameriere \ t tfuefio 
2)uce i gemelli miei guidano al campo . 

CONS. Deh perche ( come fuol } da me non hauc 
Hichiefio il B,e yfe così dar doueanfi 
Liberamente in man nimica i figli f 
Mor diaccia al del . che la promejfa pace 
H'ablia , Tjualfi defia /felice effetto . 
W E s s o . Tempo non ho più da indugiar Hetna^ 
A c RI p. Q' cortefe^uerrier tu parti , e mene 
Teco ilfoHegno di mia vita fi-ale , 
S ofiegno fon de la mia vita cjueSli 
Carigemelli miei Mor qui rimiri^ 
1 0 prego te per zjuefio fen , che io Aringo l 
^er cjuefia dcjlra tua , ch^anco è del f angue 
^e Cittadini miei calda e vermiglia , 
Ch'accomandarli al tuo fignor ti piaccia • 
MESSO, ^^t figliuoli di KedalmiQ Re fieno 

H maratJ i tuoi Ji^ li , . 
^caip. mari pegni 

^là , che U cielo non vuol, che con la cara, 
M adrepoffiate più cjutfizr dimora , 
Itene, e poi , ch'ai I{e dauante giunti 
Sar etCya l'hora a vo i non rifouueng<t 
Lefier di Regia , egloriofa ftirpe 
'De paterni , e materni Jui difcefi , 
Ma reuerenti , e giù chinati à terra 
H umilemente adorerete lui , 
Che vii cofa non è cedere al fato , 

O Ne 
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A/Ìp P^I^ Jhrano difofjrirà voi 
Quel , ct)à /offrir crudo dcBin vi sfor^ , 
Itene homai ytna, che dico io f rejlate 
Fin tanto almen , che l'vrie l'altro abbracci ^ 
El'vn, e t altro auidamente baci ; 
Ata non bajìa vn fol bacio , ecco di nuopta 
Torno à baciar ui , e ad abbracciartù , o come 
Soaue è d^fi^liuoi [alito , e il fiato ; 
(jite hor , che H più reSi*Vf forfè non lice , 
i^fa quale è, in voi timor f che ilfaffo indietro 
Rivolgete fuggendo t e qucHe mani, 
E queflo jen ftringete f ea pianger vojca 
C^l vojìro pianto mi sforate f ahi tajj^ 
c o K (T)eb ) ciò non fia di reo fuccejfo augurio • 
M E ^^o^jéndianne homai coppia reale , anaiannt^ 

Tu lieta in tanto rimarrai Reina . 
A c s. I p. Sueltifonpwr da le materne braccia , 

E pur van da me lungi ( ahi) come verji 
/^genitrice amata ad ognipajfa 
Riuolgcndo f vanno , oue ne gite- 
O' de la madre afflitta vniche ff^emt, 
V fcere del mio core, ohimè non poffa 
T>e la lor villa fat tarmi à piena . 
Noi gir potremo accorto ^Veglio homai 
Colmi aigioia^ k render gra^e à ^iout 
He Ufeguita paccjr ^ 
C o N s. jindianne adunque^ ^ 
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Co N coffe voglie , e fante 
Z^adtngls animi Ijomaipuri , e denoti 
Jciorre al tempio i voti 
Con mille fici al/rmutacre ^uant^ 
De nojhri ftcri IDei , 

j^rdano j4rahi odori y odor Salei ' 
Soura t altare hor cada 

( Vittitna allegra) con le corna atiro 

Il più pregiato Tauro , 

*Ter le piagge del del guidando hor vad^t 

n^iu lieto che non fuole 

Eto , e Piroo von la quadrigm il Sole . 
2>i rugiada celejfe 

S ttUe hoggi il hojco , e fu di mele il praf 

Più che mai dolce . e rrato . 

H or i adorne il terren di verde veJH 

E verji i doni fuoi 

1 1 corno fuor con larga copia a noi . 
Ciri freno il Cielo 

Sen^ apportar a noi notte già mai , 

Suellanjt tojìo homai % 

Z^iole y e rofe dal materno Stelo , 

V ^"ìne man le coWa 

E intorno interno al noHro crin le auuolga . 
H oggi iljiiotofio fero 

T>etonga il Cocodril , lafci da canto 
Illufngheuol pianto 

O X OnJUmom 
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Onihuom con JrocUvccide , e il Nflo alter a* 

Corra limpido e va^c^l ( , 

E non inuidij di or l'arene al Tago . 
I^on s* attendano al varco 

JJ erranti fiere y e de le tefe corde 

Il Venator fi fcorde^ 

h[ 'or pofja ogni animai di noia fcarcO' 

^ojar le membra fiue , 

Lajce il fileno il defirier y t aratro ilhu^ *» 
Falerno vino eletto- t • - j 

Porgan fitncinlk a cjuelle lahra e quefie' 

Si ch'ebro altri ne re He 

Non turbe horgèlofia d! amanti il petto 

Et hoggi autiente Amore 

Di piombo no y ma^.i^gli flralialcore i?.^ ^ 
ArmoYua dolce , e verjo ^ i\]ì\yj ^ \ ;( 

Soaue ond'Mtri di dolce^^^ ir^petre 

Suonin le dotte cetre, ^ ^ , -^u^. . a. 

T{accolga y e irtcreffe ad arte il crm difi'èrjo^ ^ A 

Perche fembrepiu 

Evaga alvago,Juo Jj)ofa noueìLt^.r \\ 
Jn pianta ancor crefcente ' U 'vi\\ 

Taftor fàggio fcolpifcA , e note infiemcr ^ 
Noflre allegre\^t^ìlremey 
£antar hor sodan Iteti augeifouentc ' 
£ finfurrare intorni ' *m • 

Quedo ben nato auuenttvrofo giorno , a i 

Giorno più cn altro mai jkuHo ,e felice 

\ 1 ' 



1 



Poi eh in ejfo al del piace 
Cangiarne ingioia ilduol , la guerra inpacc^ 

f. JTTO 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 



OMBRI. 



ACRlPANDA, CHORO„OMBRE DE GEMELLI^ 



C yi K,A Madre „ ò rruf-^ ^ 
dre^ 

« 

T>ilettA à ifi^i tuoi 
Uolgt le lucLà noi , 
Non fo s'odo vna voceyii», 
i falerni adirla,. 
L'udite voi va^hejkncifillef 




c H o R. 

AC R I p. lopir m uggirò intorno^ 

^N.e veggio ond^ejca il fuono ... 
OMBR. Volgiti madre , e mira 

Che tuo figlio fòri ió^ tua figlia è quella; 
Non ci conofci al volto f alajkuella i 

io vi miro y e fi et e 
I cari miei gemelli 
eJ^/t Kon jo y s'/o vi miro 
In fogno y 0 s'io fon delia , 
he jkte in quella 



Che jnte in cjuella nube f 
Miracoli vezz'ioy. 
S io non vaneggio y e fiett 
Veramente i miei figli . 
Scendete in cjueflo fieno , 
Perche imprimer fo pojja 
Sii ledami viuaci 
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jdffettHoJi baci 
OMBR. In njan cerchi baciarne 

O genitrice amata , 

Ch'appreJJ andati à noi 

Stringer , ed abbracciare 

Sol l'aura , o nulla puoi . 
Noi/ìam l'anime nude 

De tuoi fidi gemelli , 

Che ^vederti bramiumo 

Trima , ch'ai del /aliamo . 
Muta parte mortai , che tu ne dejli 

Per man crudele ed empia 

Del Re nimico , fitto 

La già promeffa pace , 

Su la riua del Nilo 

Dilacerata giacca . 
A c R I p. S penti voifiete adunque 

Ed io crudele anco rimango viu*$ f 

l^iua rimango f 
OMSR. (Ahmadre^) 

Spiacer non ti deuria , 

(he noi da quefla morte , 

Che voi vita chiamate , 

bandiamo à vera vita j 

E cittadin ne jncci 

La pi del mondo eterno . 

(jioue y che riapparecchia 

Altro fiettro e corona 

Di quella , che nhaurebbe 

V ^giorno cinto il crine 
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iVf / voftro orbe terreno . 
H'ar qualfuoi tu maggiore 
In noi gloria bramare t 
Ecco fra mille e mille 
fyiltre anime innocenti 
La foura , oue la fòrte 
Nulla ha potere , e il cafo 
T>i tempo in f^a^o breue 
Calcherà il noUro pie torto , e toccafò . 
I-{'or non voler co i tuoi 

^Pianti turbar cjuefta cjuiete in noi . 
Refi ati aduncjue , e lieta 
Giù ne mondani chiofìri 
Z/iuigli anni tuoi. Aladre, egli anni nostri ^ 
A C R I f . (^Ahi) ahi > doue hor ne gite 

Sciolti dal mortai velo f 
OMBR. yi' veder preparar tua fèdia in cielo . 
CHOK j-fQjr mira , hor mira come 
V^elocif?imamente 
Ver le fielle volando 
Fendono l'aria , e cfuella 
Nube fra quelle nubi 
Sparfa nube diuiene^ . 
I^ 0 viflo il del la fufo , 

CI) in vn se aperto , e chiufo . 
A CHIP, spariti ( ahi ) fono ( ahi ) fono 

Dileguati da me , quotai fol nebbia » 
Che debbo far f che debbo 
(Vedere f (^) rifpondete 
Verginelle ^ietopL^ , 

'jittonite 
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<:ho]l jittoniurimafe 

Non men di te noi /turno ^ 
Non di fj/crar ancora , 
CI?eJJ er jklfà ò Reina 
Jllu/ìon^otrM<L^^ 

SCENA SECONDA. 

ACRIPANDÀ, €HORO, CAMERIERE. 

C A M E R.T T 0 I{ douc io fon ffon tra le felue hCtrcanLM 

jn O tra i monti di Sdrhia f o tra l'horrendc 

Rupi fon io del £aucaJo gelato f 

EJfernonpuote ych'mEgin'o io//a. 
A c R I p. cjuai^idi y e quai gemiti fon (juejli , 

Che da il cor tra^e il Canteri er , che torna f 
c A M ER.f D^) fjuatHiflrOy aual Rhen, qual Nilo.o Ti^e 

Fia y eh' a quefl^occln humor cotanto prejle , 

Che pojjìn lacrimar (guanto conuienfi 

De i mici cari f gnor tacerlo ftra^io / 
A c R 1 f . 0 de gran mah mici femore indouina ^ 

Rifl^ondi ; ò fido rncjjo , 

Vlafciafli i miei figli tefi di loro 

S tra^o hai vijfo , // raccont^u» . 
C A M E R- Non voler , ch'incominci 

O Reina ad eJjwrrtL^ 

Vn fuccejjo , il cui fin 

io non potrò ridire^ 

Ne tu potrai fcntire^ . 
CHOR. Maggior duolo foffiiamo 

Qontare 
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(yntarc hor non volendo ilcafo a noi 
T>f cjuely che fojjrirefm 
Vdendolo dappoi 

^ ^'Dolor yjk tanta triegua 
Con cjuejlo afflitto core > 
Che raccontar io pojfa 
Il crudo fitto atroce , 
JVe curerò , ch'à tormentarlo tomi 
Con sì foucrchia noia , 
CI) al fin poi fune moia . 
Ufcitifuor de la fittade a pena , 
Lungi ne forfè il Re dyirabta , e ratto 
Pofe in ordine il campo in (jueUaguifa , 
Come sa l'hora à guerreggiar ne gif e , 
E circondato da cotantejcljiere 
Inuiofi ver noi con mille e mille 
Ve filli albati , rimbombando al Cielo 

, Tremori , èfuoni di Tamburi , e trombe : 
Toi cheprefo ne fu toflo leuarf 
Da le fchiere ordinate iguerrier tutti ^ 
E bramando ciafcun d'ef er primero 
jf rimirare i tuoi gemelli in vifo 
Correan confuf , ma correano , ahi Ufo , 
Cinti di nofre /poglie , e riconobbi 
Tra quelle vnarco dvn mio fido amico : 
E vi riuidi dvn mio fate vnelmo . 
E chi di lorgiua ammirando il regio 
Sembiante delgar^n , chi la beitela 
De la finciulla , e l'honefà lodaua , 
jlimbi due poi teneramente fnfe 

? ly accorre 
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Z> ^accorre il T^ege , e per la dejlra tvno , 
U altra f rendè ftr la /imflra , e dopo 
Soura quel colle , che stnal^a alcjuanto 
Su la riua del Nilo al fin riadduffe , 
La doue aliato vn facro altare hauea 
Soura il cjual fh^rje ine enfi , e frondi , e fiori , 
yipparecchiò il coltello , e mormorando 
Tra fe con haff ? dir carmi funeri > 
Tutti ojjeruò del facrificio i riti . 
Riuolto dopo y à tuoi jknciulli , dijfc , 
lenite ò Ielle vittime y venite ; 
Quei Jèmplicetti sinuiar là d!ondc 
Chiamati il Kegli hauea , cjual d'ira dccejo 
A i fuoi ferui ordino , ch'ambi in infiantc 
DouefJ er denudare , 

A cu I P. ( Ahi) figli (ahi) figli . 

CHOKcHor che diceano i mijèrelli , vdenio 
Così crudo contrefii ordine dar fi f 
M £ R .Nulla dicean , ma di parlar in vece 
(juardaua L'vn pietoj amente l'altro , 
E dirpareano , homai di noi che fia f 
S \tppreff tr poi per ifj^ogliarli i ferut; 
ty^ia cjueifdegnando , d^e da man sì vili 
Lorfojjerjciolte , o toaJje pur le veHi , 
^ianfi fchermendo , e con la deftra il fiate 
Se He fi 0 difendea , con la finifir* 
Porger cercaua à la JbrelU aita . 
M i chepotean le tenerclle braccia 
Contra braccia sì forti , e sì rohufle ? 
Qu^l cerna humn Cotto due feri veltri , 

Che 
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Che lungo ^'**^o /! dibatte , e torce , 
Piena de morfi ne rimane al fine . 
Così dopo l'hauer pur fitta alauanto 
Kefìflenz^ i gemem a cjuei maluagi , 
Sendogli à jorz^ i manti rotti , e fejjt 
Nudi refiaro al fin ,fin preffo doue 
E natura y ^ honor coprir nmfegna ; 
Lafinctuìla re al , cui tinto il volto 
Parte del Jùo pallor la tema y e parte 
Del fuo roffore la vergogna hauea , 
Dal cor profondo vnjolpir trajf r , e dijjc 
( (L/Jh) mandati così M adre tu nhai , 
j4gnipuri innocenti al facrificio f 
A c R I P. /o vi condufii al fiacrificio figli ? 
C A M £ ^Ma cominciando a ver far /angue fuori 
Qtieìle carni gentil y che lacerate 
da Ivngbie hauieno di cjuei rei minijlri , 
Riuolto verfo il Re di[fe il fknciuUo , ' 
Qual sì grauegiamaifcorno y od oltraggio 
Kiceuefti y ofignor dal nofiro f angue , 
eh* a vederlo hor ver far cotanto zodi ? 
Come noi dtanzj da la cuna vfciti 
E[[ T maipotemo atti afirti ofjefa ? 
S e creder ciò purfilfamente vuoi , 
Meme y non lei togli di vita , e cjuefia 
Ira y ch'hai contra due sfoga in vn folo 
E fi vn fol corpo di due morti reo , 
Fa che chiuder mipoffa in mortegli occhi 
La cara fuor a y^ ala Madre noBra 
Portar pof'ella la nouella atroce 

T 2 Del 
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jD el mio morire , anzj me fola vccidi 
LajkncinlU fo^gi^^fi j ^ ferba lui, 
E ciò dijfe in st dolce , e in sìvietofo 
^yitto y ch'vnaJj'C intenerito hauria . 
Ri fj'oje il Rege ad ambi obedir voglio , 
j^mbi chiedete , ch'io v uccida , ambi 
Da me farete vcci/i . 
cnoKO.^ ti^cr^dele^ 

CAM.EK.Afai non jfargefli à lor /alate i freghi ? 

Che non fei ( lafj o me f ) mi trajii auantc 

Chino , edhumile , e dijji 

O' magnanimo Sire 

(Deh) per queHa fiata 

Soura ilfangue innocente 

Non poter quel , che vuoi 

J\fe voler quel, che puoi . 

/4a qual crud!orJa , che venir vijlo habbia 

Ver la cauerna ilcacciator , da cui 

Non le fit^n tolti i carifi^li teme > 

Spiega tvnghie , apre i denti , arriccia i velli, 

E qucitira , ch'entrha y fuori dimojìra ; 

Tal fi volfc ver me di rabbia ardendo 

L! iniquo Re yfen^ rij^onder nulla , 

Con le fue proprie man dopo gli addujje 

Soura l'altare , c con le fue mani anco 

(jli adattò y inficme , vnigli y e Alargli feo 

Con le ginocchia chine , e mentre il ferro 

da preparando , e già penfando doue 

A lor potejje ilprimo colpo dare , 

Imiferelu timidi , e tremanti 

Si 
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Si riuolfer Ter Menfi ^ e lacrimando 
Dfjfer y tu forfè Madre ingioia viui , 
E non vedi i tuoi figli a che ria forte 
Di morir fon condotti , a che non vieni 
cy^d aitarli f od a ricorne ilfangue f 
Più non vdrai da noi chiamarti Madre , 
Ne più vdrem noi da te figli , chiamarne . 
Voleanpur dir quando il Re flefe vn colpo 
Ver le flalle aljzinciul , ma la pia fuord 
F è feudo al colpo del jratel co l braccio 
Sì ch*à terra da quel cadde la mano ; 
Di nuouo egli alzj> il colpo , ella di nuouo 
Con t altro braccio fegli oppofe , e cadde 
Da l altro braccio l'altra mano ancora ; 
Quindi ver lei fdegnato il Refivolfe , 
E il ferro aR^ndo per ferirla , il fate 
Similemente oppofe i bracci , e i bracci 
Kimafero anco à lui due tronchi ejfangui . 
Cadder le belle man fuor de l Aitarci 
E foura il fuolo palpitaro alquanto . 
E vfcendo homai quafì da quattro fonti 
Quattro del fangue lor tepidi riui , 
Empì deffo il Re crudo vn aurea tazja , 
Qual con ambi le mani alando , dijje , 
O' genitrice mia qui vi enne , ebeui 
De i mal nati finciulli il fangue infime , 
Di cui tu mojlri hauer fete cotanta : 
Ecco y ch'hora te l offro , ^) offrir otti , 
Se ciò non bafla , di lor talme ancora . 
E la fua voce , e ilgeBo 

J-forribi 
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H orribile à Jentire , 
hCorriht le à edere 
T^otean dHtratnia impaurir le fiere . 
C H o R o.Chefeano in tanto i tormentati figli f 
C A M E ìLDicea la fuor a in fiuon languido , e mejfo : 
Toi che le mani , con le cjuai pofiiumo 
Stringerne , non hahbiam , carofi'atello , 
Cettianci al collo cjuefli tronchi , e dianci 
Gli V Itimi infieme abbracciamenti , e baci ; 
n^oi chel del niega , ch^à la madre nojlra , 
Che sì carigli hauria , pofiiamo dargli . 
Noi fummo infieme generati , e infieme 
Vficiti fiamda l'aluo , e infieme vifii , 
Aloriam dunque anco infieme , e infieme al Ciclo 
L'alme nofire , ondvficir ,jnccin ritorno ; 
(^osì dicendo fifìringeano , e in tanto 
Col pio fi^ngue efjafca vermiglio lui ^ 
Coifuo fiangue egli fica vermiglia lei , 
C H 0 K O.G// i^ejfi colpi atroci , 

eh' a I hor le belle braccia 
n^ercoJJ cr de i gemelli , 
Hor con nouetla piaga , 
E con nucHO dolore 
A la nopra Reina 
hl'an colto in me\7ip '^^ ^^^^ • 
Ecco s* affligge anch' e fj a , 
E pallida non meno , 
Che rimanefjer ^ti^gli > fila rimane . 
Se non che da la piaga afpra , e molefia 
Quei verfiar fiangue , e fioSfir verfa fjuefid . 

Cotìm 
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C. A M £ f^Come tal'hor rapace AcjuiUfceft 

Sudai Qclo à rapir colombo humllc , 
Non lo fuol ra tto vccidere , ma gode 
In dargli pria mille punture , e mille ; 
Così vergendo il Re , che prefla morte 
Donando a cjuei , toflo vfcirien d affanni, 
H'or con cjuel lento frratio , hora con queflo 
Lor tardar il morir penjandogiua . 
Onde al meftogar^n (folle c/ye narro f ) 
Trajfe col crudo ferro ambedue gli occhi. 
Gli occhi y che dian^ sì pietofamente • 
L! afflitta fuor a rimirata hauieno , 
E tu , poi dtjfe y cjual nuoua altra pen^ 
Da quejle mani Z^erginella ajpetti f 
Tu t eleggi il tormento , ejfer cortefe 
V^e la fin voftra in qualche parte io 'voglio 
Toglimi quefla vita , e fe non vuoi 
La vita tormiy à me tra gli occhi ancora , 
^elU rilpofe , onde i mteijhrazjj fenta , 
Eauei non vegga del mio fate , ahi y frate 
sfortunato foggiunfe , à che condotti 
Semo f à chieder in don pene e tormenti , 
E per men nojhro mal bramar la morte : 
E perche le mie man chiuderti gli occhi 
Non potejfer morendo , // Re crudele 
^ me quejle troncò , quegli à te trajfe . 
(Deh) qual ti miro f hor pofjo dir , ma quale 
Tu min me non pojfo dirti '( ahi lafja ) 
Che fol m'odi , e non vedi , horfofi anch*io 
Orba, per non mirarti • 

I 
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c H o R o. (Jhi) eh s impetra il petto 

Per duol fouerchio a U Reina nojlra j 
hi e pH ò formar parola , 
Le pie parole udendo , 
Che i figli a thor diceano , 
Che pene eosì crude iuan fof rendo ; 
Ma pur ver lei tanto corteje è il core p 
. Che invece di parlare 
Le dona il lacrimarci . 
jin^i l'angue cotanto 
Quei non verfar , c]uantejp$ 
T^er gli occhi hor ver fa pianto . 
C A M E Serba cotejle lacrime Reina 

A' cafopiu crudel , ci? hor hor a vdrai : 
Solo il principio de sgran Jlra^ij e[foJlo 
H aggio fin hor , tropfanco è lungi il fine. 
Fosche il Re vide , che col [angue ad ambi 
L'anima ancora à poco , a poco vfcia ; 
Pensò i colpi afrettare , /gT homai torgli 
Da cjuefla mortai vita , e (jual digiuna 
Tigre y che ne le felue erre del ^ange : 
Tra due picciol giouenchi , e in dubsojta ^ 
Qual prsa col mcrfo offenda , hor verfo l'vnà 
L'horrsda bocca , hor verfo l'altro , volge : 
Tal' in fe rimanendo ti l(e fofhefo , 
S^vccider pria la fuor a , o si frate debba, 
Hor (jueHo fifo rimiraua , hor cjuella . 
c H o n o.jlia chi di lor rimafe efiinto injrima f 
c A M E ^'(Jhi)fu la belUgarzonettOt , a cus 

Trendè con vna man rr li aurei cafegli 

Con 
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C*on l altra vn colpo fu l'eburnee Jj-alle 
Crudelmente dtfleje , edhor {juel membré 
Ed hor cjueHo fniUe , ed al f n poi 
Del crudo ferro Juo la punta ucut 4 
Cento fiate immerje , 
£centoUritraffe 
Fuor del candido petto 
S olo à ì cjlpi d jimor perjegno eletto • 
• £adde elU à terra prona y 

E nel cader entro vn fi/j^iro accolta 
^ersò tanìma fuora , 
£ // bel 'volto le^iadro 
Qual colto fior y che ti color Jèrhe ancor 4^ 
^Kirnafe al venir manco 
Pallido nò , ma più che neue bianco • 
tuorlo fiatel \ non fapendo anco , ch'ejf<i 
Fof] e difcmta del mortai fuo velo 
Chiamandola purgtua 
jid hor a , ad hor a , ed elU 
^Non riff/ondendo nulla , 
n^ur t infelice al fine 
^ià Jjenta effer sauuide , • 
Onde piangendo y e infieme 
T)ifìruggendofi dtjj e , 

H or fei morta forelht i e in grembo à (jioue , 
Sen^a chiamarmi 'teco 
Jn compagnia , ten vai f 
Deh) V erfoil del non ten volarsi inf etta 
minima cara , afietta ti fi-ate , affettò^ . 
Vanne , e^iun^iU tofìo j il Re foggiunfe , 
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J^or di tdglioferendolo y hor dipunu 
hfhr nel fianco , hor nel ter^o , ondai fin cadde 
Morto y e nel [ho cader col deSiro braccio 
Circondò il collo à la forelU , e il ptngue 
Alaphio col janguefemtnil mifchiopi , 
£ l\'na bocca a t altra bocca vnijìi . 
c H o R o.Ne t empio Re fra tanti fb'a^tj , e tanti 

Segno pur di pietà fno^Slrò riamai ? 
c A&t£R. ^ual'erta torre , o (juataipeSlre /coglia, 
O quercia annojk Joura l'atpiflapi 
Alfoffixr dEuro y o d Aquilone immota , ' 
Tot egli in me^o al fan^ue , e in me^^ a tante 
Crudeltadk^ (^ horror duro rimaje : 
. A4 a il campo tutto fi velò di benda, 
^li occhi : per non mirar jàtto sì crudo . 
L'ombre de i^errier morti tn fu la rsH^ 
Vditefur con gran romor lagnarfi , 
Tremo il picciolo colle , e per timmenjk 
Scofja che diede , intorbidofìi il Nilo , 
// iV/7 , che votje dolor ojo a dietro 
Ter la pietà de fuor /ignori il corfo- . 
o K o. £ j^Y^ ^j^^l ^f^nta 

O/ curar ti doucui 

Se pianger non ftpeur. 

c A M E lu qui- 1 iniquo Re l'ira dcpoft 

Ma incrudelì /òurefi eflintt ancora , 

Tot che in più parti le lor membra ff'anfe . 

Ondegi-Kcan là ferrea tefle i coUt . 

E cffiàgiacean fenia le inaile i bracci j 

Ni' più forìr,a di corpi i cortei httueno . 
^ ^ * ' ' r f 
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Ih orla 



E ijual talhorlà tra le fcluc Armene 
Crudo Leon ^Je hen l'incordo ventre 

f^zjo homai del lacerato armento , 
Pur piacer prende di fiutare ancora 
£ riuolgerjo'^opra igia sbranati 
Z^stells y auan\o della Jpentajkme ; 
Tal (juantunaue adempita ogni fua voglia 
hi auefj e in d.tr a auei morte si fera 
Pwrhor cjuel membro lacero , edhor queflo 
T^ìgir trattando il traditor godea , 
Numeraua hor le piaghe , hor ricercando 
^/a , doue ei dato il maggior colpo hauejjc, 
E vagheggiaua le fue mani immonde 
Del mondo [angue de finciulli eftinti . 

CH ORO. A4 a chef è poi de difuniti memlrf f 

c A M E R. Entro vn candido lino al fin gli accolfe , 
E porgendogli a me , dijje ritorna 
A Menfi, e auejlopre^ofo dono . 
A la Rema da mia parte porta , 

CHORO. Ma tu doue lafciafii . 
I morti corpi poi f 

CA M E R. Soura il doJJ o a due ferui logli ripofi 

Toi verfo M enfi il camminprefi , e dijfi 
A lor j che dopo me veniff er ratto 
E merauiglia è hen , eh' anco non fieno 
Qua giunti , ma che dico f eccogli (ahi lajfo") 
ZJolgi le luci tn là , volgi Reina , 
Non voler rimirar quello , chepofcia 
7J 'hauer mirato pentimento haurai 
^iu oltre non cercar , kijli haucr viflo 
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^j^/ìo vermiglio Imo , il (jn^il ddf^ngue 

De tuoi fgluioli ancora 

^itr che gocce , e disiille . 
A C R i p. Quefla j^fcU/i poca 

Ch'tnflmguinxta hor veggio 

E b tjìanre a coprire 

Tanta ruiria mia t 

Hor fotto auejh lino 

Eftmti y e lacerati 

Cari figli giacete f 

Suolgetelo fuolgete • 
CA M E R. y^hi) che la man tremante 

'Debole è s) cl/à pena , 

T^otrà forfè Jpicgare 

QueHo sì leggier velo • 

Aia che f j ur tanto fei , 

Che di.fj/iegofii al fine • 

Ecco la bianca Jj^alU 

Ue la va:^a f^inciulla , 

'^Dfoue il Re crudo , ed empio • 

// primo colpo diede, 

i^uefla y che qui rimiri 

Fu la fècorfda' piaga , 

Chhebbc nel molle fianco 

Il tenero garzone . 

^uflìamiggior ferita 

Che cjH: vedi nel tergo , 

Fu cjuelli , chà la fine 

Di cjHejìa vita il traffe . 
CHCRO. Deh , njn rinouellar quel , che tancide 

Cameriere 
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Cameriere ineJf>erto . 

Frena. U lingua , e taci . 
A c R I p. /« cjtre^xguifa admc^ue 

O figlivi riuede 

La Jcon folata Maire ? 

Qudi da lei vi partijìe ì e quai dauante 

Hora le ritornate : 

Chi vi ha sì fieramente 

Fatti di ijita vfcire f 

Qjial man crudele , edempix 

Su i voffri corpi morti 

Cotanto tncrudcLo > 

Ch'incensò , parti j e cento 

Vtfranje , e vi dtuije f 

Chi^u colui y che rimandouui à dietro 

Cosi laceri e tronchi 

A la madre dolente , 

Che ciò creduto non hauriagia mai ? 

Questa non 'e Ufonna % ch'io vi diedi 

Qjiando vi generai . 
CHORO. "Vanne veloce , e chiama, 

T> *Ifde i Sacerdoti 

O camerier , perche i gemelli ejlinti 

Portino poi fot terra : 

Ma fé più tardi la R^eina ancora 

V t'drem au jj^enta per dolor fouerchio 

L^^fciar le membra fue , 

£ cjuindi poi fèppe 'irem tre corpi 

Ter Jeppe'H^ne due . ^ 
C A M ^^0' dA grande l'^Jfim^nfiglij infelice 

r . . - Mentre 
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M entrc crede a te glori ofo in guerra 

Seguir . te /ezuiró morto nel tempio , 

T 'accompagno a la tomba alìbor , che in breUf 

In bel trionfo accompagnarti o efì . 

Mentre fenjai vederti a vn carro foura , 

Soura vedrotti ad vn feretro ( al)i lajfo ) ^ 

A^a perche f^iro ohimè f perche non tronco 

Lo fame al viuer mio f S'io cagion fui , ' 

Ch'hor di Marte gli honor Morte tifwre ì 

n^oi ch'io taddufi al Ke nimico auante , 

Io ti diedi in fue mttni , e quindi in parte 

Del tuo morir anch* io minijbro fui . 

^ndronne adunque , c con vn ferro il petto 

Trapxjjerommi tofto , 

Che fe tu fegii /pento , 

Pei'che viuer debb io f 

Homicida crudel del Signor mb . 

SCENA TERZA. 

ACRIPANDA, CHORO. 

DVNQJ^E athor^ ch'io per tallegre'^^d 
De la feguita pace . (mmenfa 
Candidi agnelli y e puri 
Sacrifivaua a Gioue , 
Erate a vn tempo voi 
Cari figliuoli off erti 
%^imme , hoftie al facrificio altrui ? 
Ed a l'hor , che cantando 

Men 
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JMengid ^er U^an gioia 

^jDe i paffuti perigli y 

^^oi Ilargeuate al del pianti , e querele 

^er horrore , e per tema ' 

*T>e la vicina morte f 

O de la Madre , e de figliuoli alt bora 

Diuerfipimx forte . 

TDuncjue da me vi dipartile dian^ 

^er più non riuedermi ì 

Aitjera , o ver , perch'io 

ji' riueder vhauejsi 

Tali y quali l^or vi miro ì 

Altri je ben rimane 

DiJ^irto ignudo , e cajfo , 

Riticn pur d'huom la forma • 

Ma inguifa i vofhi corpi 

Trattò ti barbaro crudo , 

£ da quei tolfe inguifa 

Uimazin voflra vera , 

Ch'io non vi riconofco , 

E quanctio baciq -, r palpo 

gualche lacero membro 

Non fo fe palpo e bacio 

Qualche membro , c\)t pa 

rParte di te figliuolo , 

O di te parte ò figlia , 

£ non pojfo dijlinti 

Pianger la $1 figlio , o la figliuola quiui . 
r Ma in vn piango in confufo 
Vn monte dì pingui" ni 

^ ' £ Lcc 



tU'-erdii tronchi 
IJe leti fcei'e mie , 
Deli' 

OnAe piando me , L(j'a , in altri ejlinta • 
ìE dogni parte fana , 
Stango me JìeIJa in mille farti incijk ; 
£medivitaprJua, 
( H 'or chijìa m ii ; che il credi ? ) 
^ado pungendo ognhor .pndanco viué^ 
Al d riconofco io pur l amate tejie ; 
O' tefìe amate » ò volti 
Gentili , oue fouente 
Ale JìeIJarifniraua , 
O' leggiadrette guance 
Ch*à le mie guance ipcffo . u 
jfpprejfar vi foleate , 
h!on vi di/piaccia , clihora 
, Q^uejli hor s) freddi baci imprima in voi $ 
Oue sì caldi già gl'imprejji pria ^ .)r«s> 

C» begli occhi , che dianzi , 

Fifa me rimirale ^ hor nari potete g 

Al ifer a ypiu mirarmi i 

%P^la doue fon le luci ^. 

Del majchio volto f ahi laffa g . (,-<iv 

Fra (juefìe infanguinate 
Al embra ricercherolle , 

Fecole à punto y io voglio \ . 

( Ter compir ógni officio', 

( Ch'à te deuo figliuolo ) 

Kiporle à le lor Jedi , 

Ondi 
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Onde s) crudelmente 

L'iniat4if^im3 Re tratte t hauea • 

G Mie IMta , 6 1 Miii 

Tenere , che fii^cjie 

Qj^ejle materne mamme , 

Troppo par troppo il vero 

Dian^ dicejle , ch'io più non m'vdrei 

voi chiamar per caro 
JVome di Genitrice ; 
Ma ben chiamo io per dolce 
JVome difi^i voi , 
Ma nulla rijpondetr , 
JVon ri [floride te nuìU 
A la mi fera Madre 
A ejuejla Madre afflitti 
Chegrida, òfi^io òfigliéi 
Per qual cagion nìhauete 
Si toHo abbandonata ì 
^er legge di Natura 
Partir douea dal Monda 
Io eh' era giunta inprim^ 
E in me vcrjar doueate 
Qjiefle lachrime eh* io 
Hor piouo e verjo in voi^ 
E doueate la tomba 
^oi preparar a me, eh' hor vi preparo 4 
( Luffa) perche nonponno 
A i vojìri membri fj>enti 
J miei pianti e ifo^iri 
Render l'humido e il caldo 
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£ r nomarli in vita f 

Tenhe due vite il cielo ^ 

Non mi conceff r a fine 

Ch'amile hor le vi donxjfe f 

Ma che due vite io dico ì 

Se ne dar vi potrei 

^ur la mia vita propria ì 

Poi ci? a Ihor la perdei , (juando il Re fiero 

Morte vi die co i crudi colpi fuoi , 

E tifiejfo coltello 

Tolfe il viuere a me che il tolfe avos. 

Sii su t allegre vejli 

Spogliatemi e di manto 

Lugubre mi coprite , 

Evoimefiefimciulle 

Aitatemi a patire 

Tante pene e cordogli , 

Piangete anco voi meco, 

E meco vi dolete , 

Che non baftan due luci 

jt pianger tanti ajfanni , - 

E non tafia vn cor fola 

- ' fiffiir tanto duolo . 
c H o K O-Ecco ci? a te fcoprimo 

Sfortunata Reina 

Le noflre j^alle , e il petto , 

Odi di che per coffe 

Liuido lo rendemo , 

Mira cfueff vnghie , come 

^cerbtffimamente 
^ Faccino oltraggio alvi/o^ Odi 



QJ^ ARTO. »i 

Odi il romor chefinno 

Le nostre rrutni mentre 

L'vnatercuote t altra , 

£ perche cjuejli crini 

Inanellati ad arte 

Serbar fiu non ffonno . 

tA' conforte , con cui ^ ^ ^ 

Nel nodo maritai ^oteamo unirci , 

Tiiceueteli voi , 

Cyà voi gli laceramo 

Ùdel nojiro ^an Kefi^li diletti. 

Ecco ci? ad vna , aduna 

Ver voi mejic venimo 9 

E così tronchi y e fuelti à votali ojjrimo . 

A C H 1 f . Seguite anco ypZt^ifc 

Difianger , e doler ui , 

Cerche al mio mal cotanto 

Queflo è foco lamento , e foco pianto . 
C HORO. Ecco torniam di nuouo 

Al pianto , à le percojj e , 

Al lacerar le chiome 

Al batter palma à palma , 

Ma donde appar cjuefto fplendor sìff'andc , 

Che i nojhrt lumi abbaglia t 

(Ohimè) le faci fono , 

Che in lungo ordine acce/è, 

^er noi venirfen veggio , 

£ veggio i Sacerdoti 
Cinti di bianche Jìole, 

Ves^zio la Corte tutta , t 
. ' - R i Che 



ijz ATTO 

Che in vejle ofcura inuolta 
Per lachrimar s'apprejfa 
Soura gli amati Juoi /ignori eSlinti . 
Aia correte Joretle , 
^ foHener m aitate 
La Reina , eh' a l'hora , 
• Ch' apparir ha veduto 
Là quel mefto feretro , 
Che de portaYJ otterrà 
f^li vnichifuoi gemelli , 
H a fmarriti gli Udirti j 
e più regger fi puote , 
O' che Jj)ettacol fi ero 
giacer là i figli efiinti , 
£ tramortita qui giacer la madre : 
0*chefuneHi oggetti 
H 4n ivdire y e ilv edere ; 
Là s*odon gridi y e pianti , 
E qui veggonfi folo 
Sangue , morti y feri te, e negri manti . 
Ma par y che àpoco à poco 
'Kifòrga il già fepolto 
Spirto y e vigor per le fue membra fidali 
tX?. i^efiigy'idi y efingulti 
Sono i canti fiaui 
T>e le tue no^iefi^ia , 
Son quefti accefi lumi 
Le Jàce nu^^ali , 
Quefto me^o feretro 
F ia il maritai tuo letto , 
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Vornata pari^ in cui 

T>ouei decorre ilvirgiml tuo fiore ^ 

J^^fcpolturafia, 

E quel Dio , che doues 

Jhfi > ^ ^^^^ li^^fi 

Congi ungere ambi due 
In vece aHìmeneo , Morte empia fiutj . 
CHOlto. Hor cejj e ripianto homai , 

E riponemo à i luoghi loro vniti 

Qu^i tronchi difgiunti 

SconfolataKjeina. 
AC Ki ?, l\^on languite hor , vi prego 

Ma intrepide , e ficure 

Dur ate , ò mani , à la mejfopra , mentre 

Che numerando y e raccogliendo io vado 

De i mieifigliuoi le dij^ipate membra ; 

E lor ridono vn altra volta auella 

F orma , ch'hebber da me ne t'aluo pria . 

^efle tenere , e molli 

Mani , eh' hor palpo , e tocco 

E ferie mani denno 

De la vaga jknciulla ; 

Voile manfofle voi , 

Che dian^ al dipartire 

Teneramente mipingeHe il feno . 

Piti non mi jlringerete^ 

t^ia l'vltima fiata 

Da me flrctte hor farete . 
^eflalt re più robufie 

F icno le maniforjè 

Del 
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Del figliuolo infelice ; 
G man , da cut Jperauo 
Di 'veder trarre incatenati i Regi , 
E vendicargli hauHti oltraggi , ed onte , 
'Da VOI non temerà più il giogo , e il fieno 
Il (jaramanta , e tindo . 
Magia fono le mani 
1{iunite à i lor bracci , e i bracci fonò 
'Ricongiunti à le flalle , 
Ed àie Jpalle i colti , à i colli iiifi. 
c MORO. E noi quefl* altre membra 

V rifor fidouean y ripofie hahbiamo , 
Hor at^te il feretro 
Fidi mimfhri , e vinuiate al tempio . 
ACRiP. E lafciar mi potrete 

Cari figliuoli ? odio farò sì cruda. 

Che fenz^ voi mt refe f 

(j4h) non fia ver ma feguirouui anch'io • 

Anch'io fott entrar voglio 

A la funebre bara , 

Soauifimopefo , 

Se ben diuerfo ajfai 

Dalpefo d'althor cjuando 

Is/el ventre vi portai • 
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E TV mal faggio , e infelice è (juel cui rende 
Queflo mondan fituor tumido , e caldo 
Che diletto ei lo fuma , èfol pena j 



B 
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E Je folo a frodar ft fieff ? attende 

Perche poi moue Ufiè'jkftofo e baldo 

Per cjuefta valle di miferie piena f 

Enjn canto di Sirena 

Di Cocodrilo vn lachrimar jkllace 

Sotto cjuejìonde vn fco^lio ; empia e fuperbA ♦ 

Serpe tra fiori , e Inerba 

Mortai felicità che noce , e piace , 

Ne quiete i ne pace 

"De dirla , mentre in ejfa huom fi traJlulU 
E vn ben che non é ben ypiu tofto é nulla • 
Il dolce che tra noi di troppo amaro 
Condito flajfi , erra chi trouar brama 
Il f)mmo ben tra quefti humani chiojhri; 
Faffi altri altier eh' a fi>mmo grado e chiaro 
L'^Rc la fior^e e a nobtlmdo e jkma 
E chmomper Semideo i additi e mofiri, 
E fi-agli ori e fiagli oftri 
Splenda ; e cotanto ti fuo penfiero eccede , 
Che Jprc^^ compagnia i alti giganti 
J Folgori tonanti 

E nelCiel Gioue impaurir fi crede , 
(Mifero) e non sauuede 
Che quanto il lieuapiu fua fior te in alto . 
Tanto fi poi maggior cadendo ilfalto . 
Se felice altri appella a Ihor chepenfa 
Di fba^arper lo celeltc campo , 
■ E fiolo haue a fauer fue voglie pronte 
'Di qual vapor [i cree nebbia condenfit , 
E come tuone il tuon , lampegge il lampo , 

' Comt 
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Come il fulmin fi forme ytvfcir dal montf 
Facci la Pio^ia il fonte , 
E' il caldo riedapoi ch'ilici pan io ; s 
QHalaJlro erre , o fiajìfj 'o , e ter ejual part$ 
^iri Sammo , e Marie, 
Folle e Spinger la mente haue dejìo 
Fin entro al fen di Dio , 
£ fauer la fu vuol quando mai debbe . 
Principio haner colui , che mai non thebbc^ l 
In vn vago girar d'occhi lucenti , 
Jn vn crine dorato à laura (l arjo , 
In vn bel volto , ouha fuo nido Amore ^ 
Invn nude mirar mani cadenti , 
In vn dolce atto di pietà non fcarfo 
Loca incauto amador con l'alma il core ; 
C^Ia cjual pofcia il dolore , 
Qualfia ta^anno non auuien, chepenfe , 
£ che fe Amor gli e liberal di gioia 
Gli é prodigo di noia , 
Se fempre abforto il cor ne l'onde immenji 
UipaJ^ioni intenfe 

Fior Fjfcran^ , hor timor dipinto ha in jziccta : 
Ama , odia , duolji , gode , arde , ^ agghiaccis 
IV rut de merci pré^iofc carca 
Spinge lungi dal lido , e indietro lafcin 
Coni amata conforte i dolci pegni , 
£ il mar d'tf elle . e l Eufno , e l'Egeo varcé 
Auaro mercador ypoipien d'ambajcia 
( Se dvnfol legno Jol fanno piu legni 
De l'onde ifert fdegni J 

A ce ufi 
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jtccufa hum/le à Dio fue colf e praue , 

E jciorrc il voto al del fronictte tojlo , 

^la. fojcia in oblio pojfo 

U andato danno , à ri farcir fua naue 

Franta il fen/ìer fol'haue , 

Cf/auido d'oro , c di ricche^e amico , 

Soffrir il mal non fa , deffer mendico . 

O €hri y 0 cicchi veramente efiolti 
V n , cui dei mondo fra^it altra alletta l 
Non giacere d'amor , non beta Jone 
Non fauer ^ande y ne t efori molti 
^on daréeatit$idinej)erfetta. 
Rendon le noHre glorie e brieui, t corte 
Tempo y fuentura , e morte . 
Ctafu cht debellò gt Indi , egli Eoi; 
Ed bora è nulla , e i Regni fon dtjlcrjl 
T>e Medi, ^JJlri, e Per/i, 
(orron tutti ifrincipij à i/nijuoi, 
j4h y che riman tra noi 
E di Sparta , e di Tebe (enonfo come ) 
La nuda voce fol yfol nudo il nomc^ . 

E tu già fi felice 

D 'Vjjtman cafa ilìujhre in brieue altrui 
Potrai ben dir , hordouio fon f Che fui i 
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CHOB.O, DAMIGELLA. 



J)AMIG. 



CHORO * 



DAMia 
CHORO 




H Ifiadivoi y ch'ilnoHro 



Re mtnje^ 
(are forelle f 
E m perche sì infrena 
Donna ten vai co i crin dif 

fu/iyejpar/tf 
Ditemi homai doti è il Fjr 

nofiro i . 



CHORO, 



T)innt^ 
Tu la cagion perche ilK.e chiedi l 
SAMIG. Jo vado 

Mifcra , per narrargli 
De ipaJJ Mi gran mal ; male peggiore^ , 
T{atto efboni ( ti prego ) 
Di cjHal pcggior nouelU 
^fyportatricejèt 
J^a Reina anco è morta, 
E morta adunque 

U infelice Reina f hor come ? hor quando f 
Poi che con mille lachrime ripoje 
Con le fue proprie mani i figli ejiinti 
Entro lojcura fo^a. 
Dal cor tral^endo altifof^'iri difpL^ , 

A^Dìo 



DAMlG. 
CHORO 

DAMIG. 
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A" T>io fccttri , c corone^ 

Dio real Talagi , 
Pompe mortali yt vitataure à Dio . 
Libera uijji al mondo , e voglio ancora 
Libera gir fotterra ; 
E. Je mai tu del p)ggiogato Egitto 
Infime carabo Re trionferai 
jil crudo carro auante 
Alorta mi trarrai sì , viua non maim 
E noiflringendo , e injìemc 
Baciandone foggiunje , 
Kfliate in j>ace amiche donne , // deh 
Reina %i conceda , 
Che con forte migliore 
JSleltauuenir vi regga 
Non con più caldo amore l 
Jn tanto a lei noi piangeuamo intorni 
( tJMifere) non facendo 
Come pote fje all'hor di vita vfcire. 
Non hauendo ella tn mani 
Ferro , o venen col quale 
Jncider fjpotefj'e , 
Quando col ciglio fifo 

Entro al ftpolcro alti fimo guardando 
Soura quello in vn piede 
Rtjlette , e dt ffe pojcia , 
Date luogo à la Madre 
la madre , che viene 
À farfìo figli eternamente vofco , 
Riceuetemi figli 

S z 
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e^/ vo^lri corpi apprelfa ^ 
Ecco , che già minuto 
A fin y ci) in vn $vnifcA 
Con le ceneri voftrc il cener YnÌ9. 
E mentre in ziu ver voi 

o 

Precipitoja cado , 

A morte à vn tempo ,edà la tornea io vado » 
Cto MJfe a pena , cì?e fi pre fìa fue 
Entra à Jaltar nel tenebrojo auella. 
Che giunger non potemmo , 
^er ritenerla , à tempo . 
CHORO»^ Se già nel piamer de i gemelli eftintf 

Lachrima , ò Juore , alcuna in noi rimaje, 

Hora ver pania à la dolente nuowt 

*De la immatura morte 

De la Reina nojhra, 

^uejfo picciolo auan^ 

De rimajli capegli , 

Che troncati da mi dianzj non furcr, 

hi or con ntioue percoJJ e , e nuoui gridi 

A lei di vita vfcita 

Tronchiamo , e laceriamo'^ 

Sfortunata Reina , ^ 

O' Reirkt infelice , 

Mentre portaui aduncjur 

Morti i figli ^l fcpolcro > 

rPortaui anco tejlejj a 

^iua à la tomba a Ihora ? 

E tu ^lefj'a à te fieffa eri il feretro? 

Dunque la gente à te dintorno accolta 



In 
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In ijuel punto ti vide 

Prima y che morta , rimaner fepoka ? 
poi ch*udita la nouelLt mejìa 

Haurà il Re nojìro cosìgraue duolo 

j4fjaliragli il core , 

Che metterà in non cale 

Oo^ni difefa, chefir ei deuria 

T>e l'afflitta Qttade . 
DAMIG. t^or meglio fia , dia ricercarlo adunque 
• oltre non men vada . 

Ji^a di cjuefla commune 

latria igraue perigli 

Vojco à pianger rimanga . 
CHORO . jfji patria vn tempo altera 

T>i cui già fóggiogarfinuitte mani 

T^egm barbari , e Hrani , 

( Ohimè) che pria , chel fol tramonte a Jer^ 

Dirai con pianto amaro 

^ià vincer feppi , hor dejfer vinta imparo 4 
> AMIG. 2)e l'erte torri al baffo 

'Defolerà la più fublifne alte'^^ ; 

JO inimica fiere^z^ : 

(he più dirò ì tvn foura t altro Jaffo 

Tojìo farà riuolto , 

E Mcnfi y in Menfì giacerà fepoltOy 
CHOR 'Perdje falue il figliuolo 

Saran de la pia Madre i bracci infermi. 

Che cjuai potrà fir fchermi 

Contra quei moflri il vii femineo fluolo f 

( cylhi) nel^ertr che rade , 



vi4x ATTO 

Mal le conocchie adegueran le Jl'ode • 
DAMiG. Isonne , chejcqrgeranno 

Le cune inptn^uinate de vermigli 

Sangui de propri /i^ti 

Ten cjuattro volte , e Jei colei dtrann$ 

Teata , dia auelthora 

Non hauràfigU partoriti ancout-* • 
CHORO . E in vn tempo vedran/t 

Là Jf ir are il fratello ^ e qui ti marito , 

£// T di vita vjcito , 

( Adiferc ) e à mirar ciò riferheranjt 

Da le lor dure fòrti 

Perche habhin con le lor mille altre morti, 
DAMlO. Là in me^^o a tempie fcjuadre 

^Itrifìa , che Linguifca , altri s* accori 

Sol perche ancor non more ; 

Ed auuerrà , che me^^o vino ti padri 

Cadendo il fìllio copra 

E morto. ca^ia ti nnito al padre fòpr.t^ • 
enoRO- y^ltri troppo temendo 

Il tacito , prix che cale il ferro giuf(^ 

Sarà di vita ijclufò ; 

jiltri pregar vorrà , ma ej^uei fendendo 

Co ifen 0 a Li la^ola 

Vfcirà tronca in me^^ la parol-t^ ♦ 
PAMiG. ^tà morto vn cjuìfivede 

Temer di tornar viuo a fofferire 

'Di nuouo il^an martire . 

Tate il timor , ch'vn viue^ e pur non chiede 

Atta^ ne conforto 

Cerchi 
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T^erche fenfa viuendo ejfergià morto , 
CHORO- (jiàpre/i i Sacerdoti , 

BJluprate U Vergini rimiro , 

Nel comniune martiro 

Non varrà prender fuga , od offrir voti ; 

Fien l'opre sì Iptetate , 

Che nhauerà pietà la crudeltatc^ . 
p AMIC. c/t/' / pianti , à i gridi , à gli vrli , ed àia Jhrage 

Sì horribtle , e sì ofcura 

hlaurà la morte di morir paura . 
CHORO . ^f^cQ jl /^^ ^ ci/ in flebilatto , e mejlo 

Moue ipaj^i 'Ver noi . 

SCENA SECONDA. 



VSSIMANO, CHOROt DAI^IGELLA, 

TSSIM. A I-C I figli y ahi figli d infelice padre , 
XV Si come io padre d infelici figli ; 
O de l anima mia 
n^arte , e parte più cara . 
Chifia y ch'hor fenra voi viuer rn injegni 
' Dolci miei cari , e pre'^ofi pegni ? 

CHORO . E cjuei y ch'efce di là , che Intende , e luce 
Di porpora non men , che darmi , e feco 
^^enx tanti guerrier yfia sto non erro , 
Il Re d Arabia ( ahi Uffa ) 

DAMIG. Egli forfè farà , che la Cittade 

Haurà a ihòrprefa , che i guerrieri hauieno 
Abbandonati i muri ; e cola corfi 

Eran^ 
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Eran , Joue i gemelli 

Per /otterrà douean/t, 

(jiìn) cara patria amata ecco pir giunje 

La tua fcia^ura tanta ; 

latria da noi , cjuanto àoueafi dun^ 

Non /off- irata , e pianta 
CHORO . Come ti padre ralj cribra 

QueSlo Kegiouinetto 
DAMiG. Àn^ a me pare 

Marte afj embre al valore , 

Ed al volto Narcifo , 

(TDeh) perche il Qelnon di e gli 

Tietojo ti cor ifi come hello ti vifo } 

SCENA TERZA. 

VSSTMANO, RE D'ARABIA. CHCRO, DAMIGELLA. 

UE D*AR.T^ j4 G LI fira^ s: toHo , e da gli irìfulti 
-L/ Vi ritraiate r e così tojìo /lanche 
D 'vccidere , e predare 
Sono le voflre mant f 
Hor non più indugio nò , sadopre homai 
ri ora il ferro . bora il foco , ti foco a terra 
(jetti torri , e tempi arfiy il ferro vccida 
Chiunque viuo è rimaflo , ed in vn tem^o 
1 Cittadtn fen^ cittade y e fen^ 
I [ittadini la Citta rimanga . 
Ctttade inicjua ,erta, che mai non dchhe 
A così infime Re porgere aita . 

(Laffa) 



c HOKO. (Lajpt) come ^veloci ^ '^^'^ * ' 

A incrudelir fon cor fi • 
XI DAR. ^ /* armi , <</ a;o/ra , 4 r panni 

y che là flarji veggio . * . . 

// nimico farmi . 
T8$iM. Hai vinto Arabo Ke i ne ficcioivanf 

Dhauer vinto VJJtman dar tipoteui , 
Sei chiaro honor de la Vittoria bauuta 

on ofcHraui dianzi 
(ol dar morte sì indegna 
A i miei cari gemelli . 
Benché non te , ma folo 
^i ciò me ftejfo accujò , 
Che di Sarèaro Re ne le mani empie 
^li innocenti Garzon fidar o fai . 

M DAR. Tacer mi è forza ^ne volendo ypofjo 
A te rijjwnder'hor , compio deurei • 

Cuor o.//ir che Jhrazjojkran neU'humil plebe 

^ueHi crudi guerrier , poiché ardimento 
I-iauuto han di trar fuor e 
Delfuo fepolcro la Keina nojìra } 
Con (jual poca pietà per la C^tt^de 
I^hralavantrahendo'; ' — 
O'oArabi yan^, òmojfri 
Di nuoue crudeltà fieri inuentori . 
Sicuri aduncjue da le vofire mani 
JVele tombe i cadaueri non fono 

TAMiG. Sventurata Reina , 

Dunque il morir nonfue 
( Si conte àgli ai trt^ fuole } ^ 



L'ultimo 



Lvltimo fin de le miferie me / , 
Poi che l'empio tuo fato 
Vuol , che ftra'^o , e martire 
Dopo U morte ancora 
Tu dehhafo ferirei. ^ 
KE DAR.Co/?f/ , che fra la pdue , cjraghjcherm , 
Ondha le membra fue lacere , e fo<xe > 
Kitien pur di^M danna altafernbianza ^ 

Fiala Reina forfè, 
V s s 1 M. Che mirate occhi mici ? 

In cjuefia forma adunque 

La mia cara z/icripand^ 

Occhi miei rimirate ? 

Gnà del viuer mio 

Solo foflegno , e fido 

Sei tramortita , o morta ? 

tJpprejfa alquanto apprejf t 

Quefle tue guance à le mie guance sporgi 

Quejìe tue mani à le mie mani , gira 

Fa' me le luci tue. 

Non riconofci il tuo fedel Con forte f 

O'viapiUychemefleffo ^ 

jfrripanda à me grata , à me diletta 

TunonrifpondifahilaJfQ, 

Il tuo caro Vffimano e , che ti chiMa . 

Ma ; folle , à che vaneggio 

Se fei di vita vfcita f 

Hor fe ciuinci non puoi 

Rilfondt al men dal Cielo, 

E chi tvccife dimmi , ilftrto o il duolo ? 
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// duolo atroce io dico , 

Che foura o^?;n altra fuenturata madre 

A t hor /offrir douefli , 

Ch'in (juelUguifa tu mirajli auante 

I cari figli vccifi , 

Mifero me , che i figli ancor non haggi§ 

Pianti a pien , che conuiemmi 

Anco te pianger lacerata , ej^enta^ 

Nelaflragecommune 

Sofpira altri il figliuolo , 

E piange altri la moglie , 

Altri la p atri a y^fio 

Piango 'Tatrta , Figliuoi , M oglie / e me fieffo , 

Perduto ho il tutto aduncjue , 

// pianger fòlo , e il /òjjfirar mauan^a , 

O' non dico infelice , 

Ada hen felice , e ItetA 

T>onna , chele tue mant 

A tener fcettri auue^zS 

Dietro al tfrgo legate 

Non ti vedrai , ne mené 

Chinerajfi il tuo collo 

Sotto al barbaro giogo » 

Neper pompa , o trofei 

^li Arabi mofhreranti 

Auanti al carro , mentre 

Di nojhre Jl'oglie carchi , 

Del fanone noftro [aZi 



■« "IT T O ) 

M^ttecofonpnite , 
Tutte le tue fciagMreyAì.^\\\f'' - - ^ 
E nel tuo dipartir portaci tec(h. 

Le tue ^ande^Tei'ìutte ^y^* ' . 

Edhornelaeltenvai 
Fra. l'anime beate 

Ricercando ituoifigliz " 
O forfè à loro in 'W^^? 
Ti Hai godendo ajftfa • -^v . 
Ma , ^/o«f w; tr abete ^ - ^ ^ 
Minijìri f almen per 'voi , 

di tempo fpa^o 
t^ifcònceXx, cI?ìq\ 
Queììo ejfan^ue mio volta 
jilmortovolto^apprejje^ 
Che fe pur qualche poca , j 

Erra di flirto in cjuelLt hccotancorx » 

Con quejle labbia cor lo poJjA harh^T^.*:, . - . 
&i PAR. Nongioua nulla al morto • • V 

Il lacrimar del viuo. 

Ceffe dunque il languire ^ . 

E ne guida oue pojlo 

Ilc^dauerofue 

'De la confòrte tua primers ^ 
YI31M. Àhi^come 

QueSle parole tue trafitto il fetta 

M 'hanno bora , e come incomprenfibil fòné 

J tuoi giudici] Dio : 

Non tu , non tu , di 'Dio la dejhn^.è quella ^ 
Che già manàfe i figli , hor {a conforte : 

J miei 
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I miei dcmerti tanti \\ 
Già riconofco < hen conùieJichjo /offra 
Itegli antichi error miei pemthouelL'L^ , 
C ÌIOXO . Dura difunion di là fi trahe , 
// Ke , che non può gli occhi 
Torcer dal caro oggetto 
De la Con forte , che infedeltà lajcia.^^. 
Ella y quaì ferua humilt . - • v 
E di qui 'tratta y c vangU 
Quei minijhri sì crudi 
Fuor trahendo da diti 
Ipre^ofi anelli . 
VSS IM» O cortefi guerrieri •.^v.v^^ 
T)a voi non chieggio douio tratto fìa ^ 
Solo chieggio > djiue tr abete 
La cara donna mi-c^ » 
CHORO . Sono ejji homaipreffo al fepolcro , hor fiìno 
Scura il fepolcro iflejj o . 
Lunge rimHouotiindi il nojhro Sire , 



E fiourejfo dolente 
IlRed. 



d! Arabia à lachrimar rimane^ . 
M D'AK.^^/;/^ la prima fiuta , 

Chio veggio (juelLt , che mi cinfie quefie 
Jidembra miefi'ali , io veggio 



ri . . r I . I 
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Z^enirmen per vederti 
Nohil Reina entro 2 T^altgio élter^,. 
Deurei trouarti ^IJif^ 
In chiare , e liete Han^ , 
Ma giacente , e diSlefk 
Ti ritrouo nel loco 
Degli horrori , e de tornire : 
E di cederti in vece 

greggia dlìlujhri , t va^e smcelk intorn$ 

Far ti veggio corona 

"Da vermi yjchino de la viSla oggetto : 

Mentre fentir douea> 

De le regie tue piume 

Soauijfimi odori , 

Spira il letto , oue hor Jii , ye fetori. 

Ben fu cagion cfuelt empio 
Trafiggendoti a Ihora , 
eh* io figlio innato hor fia , 
Poi cb to render non poJJ o , 
Ne tu riceuer puoi 
Quelle pie , quelle dolci 
jiuoglien^ , che in fijce 
1-ùbbi da te mia genitrice amata : 
Che s abbracciarti hor voglio 
Pofi'io filo abbracciar oJJ a difcioltc , 
Ii jt baciarti hor tento , 
t^ifiìger folo io pofj o 

cener freddo i baci , 
jil cener fiordo e muto , 
Che nulla tnteytde , e non rifj^onde nulU^ 
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E in ^utfa tal ti miro , 

Che dir ben pojfo , ch'io 

Non trouata , ti trono , 

Non veduta , ti veggio . 

T>eh , perche cjuando il crudethuom t'etlinfc 

Io non ritenni il colpo f 

Che fu tatto sì fero , 

Et horrihil cotanto , 

Cyà me potea quantunque infifce auuolto 

Dar fenjo divietate , 

T^oiche ihebbero a thora 

Le pietre d'ogni flirto orbe , cpriuatc^ • 
Ma ben placarti horpudi j 

Che Je tu fòla ancifa 

Giàfofli , io Jhrage fei ihuomini ejlinti . 

Se poca cener Jet 

jilti di cener monti 

fior hot da mefvranpy 

Se già verfajìi tu dijangue vn rio , 

Sparger torrenti ad altri 

*Tur dian^ ne feci io 
Ma di che (lajfo) vinci t or mi vanto , 

S 'in mc^^ a i vinti jài morti 

La genitrice mia morta rimiro f 



Et alle^c^i mejkt 

*£enpuò dir/1 la mia ; - 
'Dicajt in o^ni etate a u ^ 

Meramente infelice 
La miaf elicitate : \ 
E perche più compita 
^ioia Jenta il nimico , 
E per ma^ior mio Jcherno , 
Trionfi il fuperato 
E in tutto rejlt vincitore il vinto , 
Ferro , eh* ancora Jìilli , 
E d'hoHil fan^ue fumi , 
Ed inaudita feritatefoUi , 
JidiniHro ho^gi sì crudo , 
Quejìo mio cor tràpajfa ^ 
E de l'aura vi tal mipriua , e J^o^lia . 
%jMa tu benigna , e pia 
Entro al mio petto errante ofnhr^^^terns > 
Ch'infuriata dian^ 
QueHo traccio moueSli , . 
E indir i^ajìi i colpi 
^erfo iftnciulli efìinti , 
Qjiefla adirata mano 
Freni hor , ch'io non mancidd ; 
Cerche con doglia fera 
Soura te morta iltuofigliuol non pera . 
r AMIG. fe tancidi , oue iljepolcro haurai f 
Loco homaipiu non ha ^uejìa Qttade 
V nouo morto feppellir fi pojja. 
Ned ella fejja haJU 
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fepolcro à fe fteffa , 
Che dico f à i tanti homai , 
Ch*hàpofts Morte al fondo , 
E* poca tomba il mondo • 
CHORo. O e Jlrano romore 

Odo entro al gran "Palagio ; 

Ecco portan quei Jeco i ^ V 

l}el Kfigli argenti , egli ori 

I reg^ manti , egli altri 
Ornamenti fuperbi , 

£ cjuegli ijkcri Altari 
H an denudati , e / facri vajt han que Hi 
Già depredati , e tolti , 
£ tolte han lejacratc 
^ejìc Sacerdotali . 
©AMio. O di de i guerrJer crudi 
Le minacceuol voci 
T^icenti , ancidi , ancidi i 
O che terrore apporta 
De timpani il romore 
Q>1 crudo fuon de tarmi^ 

II cui fremito è tale , 
Che benvdir nonpuofì , 
Jidentre altri in voce rocA 
Qrida Pietà , tietade : 
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Jl gran foco , che dUnzi ^ 
A poco àpoco forfè ; 

Senonl'eSlinzticràqu^Htisìrrande ^ 

K^opta df fanone forfc 
CROK. Menfi Città si chiara 

^ Ecco nulla e rimafa^cfcn^ nome; 

E doue M enfi fu yfien fìerpi , e dumi • 
P AMIG. £ jio^ ^ douhor n andremo ì 

Ecco fiam circondate V 
Di auà da ferro , e fiamma 
Di u n attende dishonefla turba , 
*^er inuolarne il pre:(iofo fiore 
De la Uerginitade . 
(Dehj più tofìo foreìle 
Fra le ruine y e frale morti andianne 
*Tria , che lo fuolo auaro 
N ? tolga y ene deprede 
Ilnofhro honor più che la vita caro • 

C H O R O. 

T^'HrOT'O hor non f ad altro panieroe/1 
-Ly Terch' altri vegga y come (fempio, 
gloria , pompa ytefor .grande^a, e nome 
Ad anche * e ìlari Icd. mia. . 
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nello Stampare . 
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ATTO L 



Dirpartir, leggi, dipartir 
tolga 



colga 

C'.ÌC*' 

fa pcftc 
chinanti 
cu 
natica 
£ pena 



chi 
fa pedi 
chinanfi 
già • 
haueu^ 
A pena 



ATTO II. 



a car, 
car. 
car. 
car. 



45. Manca vnfc ncj fccodorcrfo 

46. Abfortoe, Abfortoè 

55 Difpartirfi dipartirfi 

j6. paucau paucntc 



ATTO IIT. 

car. 69- Ne ben fi, leggi. Ne ben 

car. ^3. Già volto giù rolto 

car, 79* — Ridurfi ridurli 

car. 87. che tcmca chc-tcnca 

c. 91. che la fuj figlia ch'ella fua figlia 

car. v5« cofi vorria cofi vorrà 

car. ^» Dipon dcpon 

car, 97At ' l'Etiopa l'Etiópo 

car. 97^- Da le verte dalevaftp 

car. 102. Di torlc di t^rli 

car 103. Aduicnc adiuicni 

car. 107. vcfti Tcftc 

car. 107. Quadrigia Qu3drig4 

car. io^i iftrcmc " cftrcmc 

ATTO mi. 

car. 135. il4oIccche ildolcech*^ 
car. 136. Naut luuc 




IN FIRENZE 

Nella Stamperia di Michelagnolo di 
Bartolomeo Sermartelli. 
MDLXXXXII. 



